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AL GRAN 

COSMO MEDICI 

ILLVSTRISSIMO 
et eccell. s. dvca 

DI F IORENZ a ET 
DI SIENA. 

0 1 che lo file, ond'orna il ' 
Caualcante 

La fua gradita & nobile 
Campile, 

E tale , el fenfo è tal, che 
lun'ilpone 

Tar al Tetrarca , e l'alt/ 
e qual a Dante ; 

Vojìr alto cor tra lalm' effigie , e fante 
memorie, il fuo ritratt‘ha con ragione 
Tofio ogran Cosmo, e da lunghie il leone 
Sceme, elTeban da leformofe piante : 

,Ondìà tal 1 opra io già piu Lune intento 

Del fuo cor , chiufo in pur diamante, il bello 
Sembiante ho ( par mi ) fculto &uelprcfento ; 
Ter che da quefto interno ammiri huom quello 
Efierno , e fcorga il molto accorgimento 
Vojìr o , e'I fauer di lui fimi a'I modello, 

DiV, iUujlrif. Eccell. 

Ser uitore & vajfaUo 
F. Taolo del Epjfo, 
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L A C AN ZONE DI 

GVIDO CAVALCANTI. 

0 n n a mi prega : perche «q- 
gliodire 

ti un accidente , eh’ è fouentc 
fero; 

Et è fi altero ch*è chiamato 
amore: 

Si chi lo niegapoffa il uer fentire : ^ 

Et alprefente conofcente chero ; - 

Ter che non j fero chuom di baffo core **. :< ’ L 
tal ragione porti compensa ; d * r 

Che fenici naturai dimoflr amento 
TSfon hò talento di uolerprouare 
La dou' ei pofa ; & chi lo fa creare ; 

Et qual' è fua uirtute ; & fua potenza ; 
L'ejfen^a poi ; & ciafcun mouimento ; ^ 

E'I piacimento che l fa dire amare ; 

Etfe huom per ueder lo può mofirare • 

In quella parte doue fta memora 
Trende fuo fiato» fi formato come 
Diafan da Lome d'una ofeuritate ; 

La aual da "Marte uiene ; & fa dimora • ) 

E gl' è creato da f enfiato TSfome 
D’alma coftome » & di cor volontate • 

Vien da ueduta forma ; che s’intende *• 

Che prende nel pafiibilc intelletto , 

Corri in paggetto » loco <& dimorammo. : 

In quella parte mai non hapefan^a ; - 
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Ter che la qitalitate non difcendc r 
Hìfplende in fe perpetuo l'affetto : 


T 


T^on hà diletto , ma confìderan\a , 

Si che non puote largir [migliamoci • 

Ttyu è virtute : ma da quella ,uene , 

Ch‘ è perfezione , che fi pone tale ; 

TS^on ragionale ; ma che [ente dico • 

Fuor di falute giudicar muntene; 

Che l’intensione per ragione uale , 

Difceme male in cui è vi^io amico . 

Di fua potenza fegue huom jpeffo morte , 

Se forte la uirtù [offe impedita , 

La qual aita la contraria uia; 

che oppofitaà natura fia , 
irla quanto, che da buon perfetto forfè , 
Ter forte non può dir huom c'baggia vita , 
Che fi abilita non ha fignoria ; 
xAfiimilypuò ualor quand’huom Vobblia * » 
Veffere , quando lo volere è tanto , 

Fuor di natura di mifura torna ; 

Toinons adorna diripofo mai • 
lYluoue cangiando : color : rifo in pianto 
E la figura , con paura fiorna ; 

Toco foggiorna ; ancor di Itti uedrai 
( Che agente di valor lo più fi truoux 
La nuoua qualità ) muover fofpiri ; 

. E uuol c'huom miri non fermato loco % 
Dcfiandos'ira ; la qual manda fuoco : 
Immaginar noi puote huom che noi pruoua : 
muouagià , però che lui fi tiri 3 



E non fi giri pertrouaruigioco , 








7^e certamente affai ,faper , ne poco • 

Di ffmil , tragge , compie fi ione [guardo ; 

Che fa parere lo piacere certo : 

7s {on può coperto fiar , quand’è forgiunto § 
Tgongià feluagge le beltà fon dardo ; 

Che tal uolerej per temere (perto , 

Confeguc merto Jpirito ch'è punto. • 

E non fi può conofcerper lo uifo , 

Comprifo ; bianco in tal obbietto cade : ^ 

' Toi chi ben aude forma non fi uede , 

Dunque egli meno ; che da lei procede v ;V 

Fuor di colore 3 d’efferediuifo; ■> 

vfjfifo me^oofeur la luce rade : * 

Fuor d'ogni jraude dice huom degno in fede » 
Che folo di coftui nafee mercede • 

Canyon mia tu puoi gir fìcuramcnt’o . 

Ve ti piace ,ch' io t’ho fi adornata , •; 

Ch'affai laudata farà tua ragione , n 

Da le perfori e c'hanno intendimento ; 

Di fiar con l’ altre tu non hai talento , 

V 7 ^ nif 


' * -'V • ;** w • V" 'S'tSU WTiVS *\ ' ‘ • « ì f rt8 .? 





* 


f 


s 


J^imà chefiuengaalcomen 
to , accioche più ageuolmente 
fi comprenda l'intensione del 
Caualcante fopra quefto amo- 
re per lo quale ci diciamo huo- 
mo& donna innamorati l'un 
de l'altro , è da fapere in fom - 
ma che egli ( comedi mano in mano fi uerrà dipoi 
dichiarando ) tra le cofe , che fono lo chiama acci- 
dente ; & tra gli accidenti , qualità ; & tra le qua- 
lità, affetto d’animo; il quale affetto vuole che fio. 
defio in noi da ueduta forma , la quale non ditermi- 
na effer bella ne brutta ,fe non inquanto cheue- 
nendo da forma , formofìtà , la qual da noi è prefa 
per beitela, potremmo dire che bellona le determi 
najfe . Quefia forma adunque allogata nel animo 
noflro doueftà memoria, fecondo lui, come f emina , 
uiene à porgerci ( entrando per uia degli occhi ) 
materia, onde fi crei quefio affetto, il quale da noi, 
cioè da la nofira anima appetitiua riceue forma fen 
fuale & carnale procedente da “Marte , come noi 
dichiareremo . Et cofi uiene à chiamarlo affetto 
(pofiiamodire ) di bellc^a , il quale affetto come 
cofa habituata chiama cofiume , & lo ditermina 
non uirtù , ma che deriui da uigore & per fedone 
fenfuale , che può chiamarfi nel grado fuo virtù . 
Effendo adunque cofa fenfuale , vuole che ffeffo ne 
confeguiti in noi morte della parte ragionale , <& di 
qui nafchino nel animo noflro molte &diuerfeper 
turbatori ; dimofirandoci appreffo come non cffen 
do amore egli fe ne acquifii il nome , Et togliendo 
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uia in ultimo ogni oppenione che di luipoteffe ha - 
verfì chefuffe co/a vifibile ( auuenga che il più de 
gli innamorati affermino t' al' orad'hauerlo ucduto 
ne gli occhi de le amate dotine )mofìra che l'affet- 
to, che à le iiolte mediante quefio fi de/la fcambieuo 
le nel petto de la cofa amata , non debbe effer chia- 
mato amore; ma mercede , quafi compafiioneuole 
ricompensa d’amorofaferuitù . Et quefia è la Som- 
ma de l' oppenione , che ha Guido di tale amore: 
il quale ridotto come in diffinizionefarà affetto 
ò uer defìderio uitioSo di belletta ( dico di bellona 
per diuerfìficarlo degli altri appetiti) & uiziofo * 

- per diuerfìficarlo dal uirtuofio , che è d’altra manie- 
ra, fiarà dico affetto ò ucrdefìderio uerfo di per fona 
piaciuta , mortifero fpeffe uolte quanto à la ragio- 
ne & pieno didiuerfe perturbazioni , acquiflantefi 
(fenza efferlo )perfalfa perfuafione, nome di amo- 
re 3 & del tutto cofa inuifibile, & da cui nafce non 
reciproco amor e, ma mercede nel petto de la cofa 
amata . Et cofì è da lui affermato con ragioni filo- 
foficbe& naturali. 

Irla prima anchora che venghiamo à dichiarar- 
lo cofa per cofa 3 vogliamo per ageuolarlo molto 
più difeorrere tutta lafua canzone , pigliandone i 
concetti, & esprimendogli in profa con maggior 
chiarezza che fìa pofìibile : per ciò che fatto in que- 
fto modo fi fapra meglio ancora & piu particolar- 
mente la fua intenzione ; & folo reflcrà la efpofìqo- 
ne & dichiarazione del tefto , doue fi potrà con mag 
giorfodisf anione d'animo & attenzione di mente 
auuertire ogni fuo fapere & ogni fuo artifizio in 


queflo affare : dice adunque : * ' - , 

jfé’n 0 \ 0 ft a * 0 P re g at <> da la mia Donna mi fo- 
no difboflo a ragionare di quello accidente , il quale 
tra gli altri accidenti è tanto nobile che egli s è ac- 
quetato nome di amore ; auuenga che egli fìa fero . 
chefe alcuno fon^a hauerlo prouato il negaffè , piac 
eia a chi può che egli il pruoui . 

Defidero in queflo mio ragionamento perfine in 
teuigenti i &per lettere & per ifrericny capaci 
di ragioni ; che altramente effondo huomini di moL- 
go ( perdircofi ) nonpotrebbono arriuare con lo in 
teUetto a la diter minatone, che io ne farò ; che vo- 
glio procedere filofoficamente & con ragioni natu- 
rali per dichiarare di lui otto cofe , ciò è 
l Ladoueeglipoja : 
a Chi lo fa creare: 

3 Che uirtù fi può affermare cbeinluifiritruoijc 

uirtù pure ui fi ritruoua : 

4 Quantofìen lcfuefor\e&uigorc [opra di noi , 

come cofa che è uiqofa : 

5 isCpprcffo parlerò del fio effere : 

6 Et quindi defioi mouimenti , cioè perturbazio- 

ni; le quali nel noflro animo da lui nafeono 
& procedono : 

7 Dirò appreffò non effondo egli amore , e uenendo 

da cofa piaciuta , qual’ è quel piacimento , 
che lo fa chiamare amore : 

8 Enelultimo dichiarerò fe l'buomo lo può uiflbil 

mente uedere . 

I f7 T P er uenire * la P rin i4 propofiyone dico che 
■Aw le fua dimora & il fio conferuamcnto fta in 

quella 


If 

quella parte douefla memoria, & lo afiimiglio nel 
nojlro animo ad uno trafparente , come farebbe aria 
laquale in uece di effere formatalo è alluminata da 
luce, è ripiena per f ua forma di ofcuritàfia quale of- 
curità dico procedere da Marte , poi che V enere è 
prefa per la beitela, la quale douendo effer moglie 
di Vulcano ; che nel corpo humano èprefo pel calor 
naturale ,è da noi data per concubina à Marte , che 
è lo sfrenato ardore di libidine . 

2 Qucfla qualità chiamata amore è creata in noi 
da fenfatoTs^ume. è creata dico cofiume quanto al 
anima yil quale (la nella parte fenfuale: & quanto à 
cuore lo diciamo appetito , il quale noi chiamiamo 
uolontà per e/fere con elezione : quantunque tale 
elezione fia d’animo infermo. E creata dico da fen - 
fato 7 S(ume ; per ciò che è deflo da ueduta forma , s 

che è il uifo de la piaciuta perfona , la qual forma ef 
fendo mediante il colore obbietto del occhiof viene 
à comprendere che entrando per quello fi ua à ferma 
re , come difopra habbiamo detto , ne la memoria , 
che è parte de l’intelletto pafiibile. uifi ua à ferma* 
re dico come in fuo fuggetto: & però che ella èfem - 
< bianca, ò uogliamo dire,(pefie de la cofa reale , che 
nel predicamento de la qualità fi comprende , ella è 
qualità fen\a pefo che granosa ; anche ella è fpe\ie 
di qualità . Quefìa adunque non ègraue^a;& pe 
rò non difende , ciò è non tende come noi diciamo al 
centro , trouandofì in tal luogo ,& fi può dire per 
l'afiiduità ^-frequentatone di tale appetito & af 
fetto chefenfibilmente mediante imouin: enti, che 
egli caufa nel corpo humano apparifee & rifflende 

v che 




che egli Jia cofiume quello affetto & pacione, (co- 
me ancora dice Dante ) in difian\a,pafìione dico & 
affetto d animo ;& non di corpo , che non è non pure 
corpo ma ne ancora ueruna qualità corporea; per 
ciò che egli non ha diletto, come harcbbcfefuffe co- 
lorì, 8 fuono , ò uero odore, ò fapore , ò cofa tangibi 
le,che fono qualità corporee. Et fe bene egli ha con 
fideran\a,& che fopra ui fi poffa difeorrere egli non 
l*ha inguifa che c’poffa largire di fefimiglian\a, co 
me farebbe uerbigratia il mele, che largifceftmi- 
gUan^a per fefieffo di fua dolce\\a;& il giallo anco 
radifuo colore. 

3 Dico apprejfo nel terzp luogo che affolutamen 
te, egli non è uirtù, poi che appellato lo habbiamo co 
fiume; ma bene deriua da buona di/J>oft\ione,& per 
fedone fenfuale, che nel fuo grado può anche ella 
effer chiamata uirtù , che la uera uirtù non opera 
che rhuomo giudichi &difcorra eleggendo cofa che 
gli è nociua comefaquefta pafiione; la quale hauen 
do fine ò uogliamo dire intenzfon danno fa & uitio- 

^ fa debbe anche ella cofì effer e chiamata, effendo che 

dal fine & intensione che f huomo ha fono denomi- 
nate le noflre operazioni ; che non è dubbio alcuno 
' . ’ • che laperfona la quale fi ha nel animo amicato (per 

dir cofì) un prauo affetto fa mala elezione. E adun 
que queflo un prauo affetto . 

4 Et la fua poffan\a ‘ , uenetido al quarto luogo è 
tale che laparte ragionerie '■ che nel huomo fi ri - 
truoua per la quale egli è quello che égli è, ne refla 
in modo impedita & afflitta che l' huomo fi può dire 
efferne come del tutto ffento ,• che già non gli toglie 
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egli la aita interamente, fieparando V anima dal cor- 
po, fi che filo ne refli il cadauero:& quello che ope- 
ra, in quefia parte concupificibile lo sfrenato affetto , 
lo opera ancora ne la parte irafiibile il fiuerchio ti 
more & uiltà d' animo, che ìuno facendogli dimenti 
car la forteto, ò uogliamo dir ualore,& l’altro la 
temperami , ò uogliamo direhonefià , uengono per 
fìmigliante modoquafi ad uccidere in noi la parte 
ragioneuole , 

5 Tuo fri adunque nel quinto luogorifiluere che 
egli non douerrebbe effere applicato per dircofìà 
carnale ^ j uero corporeità, cheè cofa quanta:ma 
filo à Jpiritualità,per ciò che effendo egli cofìappli 
cato fi può arguire che fila fuori di fua natura , poi 
che già mai non fi quieta , ne truoua ripofi alcuno ; 

6 che egli non truoui ripofi giamai fi uedeper li 
effetti . 

6 I quali effetti nelfeflo luogo fono i fuoi mouimen 
ti, effendo che moto alcuno no fi truoua getter almen 
te parlando col quale egli non franagli il corpo hu - 
mano ; per cioche effendo quattro le mutazioni , & 
lì una quella de Ingeneratone & corruzione già di 
fipra habbiamo ueduto,come ancor quefia in un cer 
to modo fi ritruoui in noi mediante lui . Et appreffo 
diciamo trouarcifi tutte l' altre mutationi, che fie- 
cialmentefin moti,ò uoglian diremouimenti,&pri 
mier amente ci fi uede quello di alteratone, che ci fà 
impallidire & arrofiire , & piangere & ridere • 
Trluoue ancora del moto di feematone facendoci di 
magrare & di moto locale non Inficiandoci pofiar 
molto in miluogo , come fi uedeper ifierienqt» 

Et 
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Et tanta è la fua poffan\a che trouandofi per lo più 
ingente ualorofa quefia noua &flrana qualità duella 
muoue ancora in noi la parte ira/cibile & ci fa fi - 
fpirarc , ne ci lafcia fermare la uifta 9 ne il capo.ma ci 
fa crollarlo & uolger or qua or la ; che la collora co 
fi deftandofifà ribollire il [angue ,• la onde è tale que 
fta pacione che non la può immaginare chi non la 
prtioua:& per queflo ancora ho difopra dimandato 
perfine conofiente & pratiche . Et poi che i faui 
non pojfino rimediarci, fi può dire la fua poffan^a 
grandifìima . 

7 irla ejfendo più i piacimenti che ne lo innamo- 
rarti fi confìderano , diciamo che quello che nafce da 
lo [guardo ajfettuofo de la cofa amata & fi migliati 
te d quello de lo amante è il piacimento , che fa che 
quejio accidente è chiamato amore ; ejfendo che lo 
[guardo faluatico non può caufare Jpcran^a nel ani 
mo dubbio & non determinato : ma fi bene fpauen- 
to & timore, il che è un farlo ritrarre dal imprefa. 

8 affermiamo ancora nel ottano luogo contro d 
la comune & uolgare oppinione che egli fenfìbil- 
mente non può uederfi;perche non ha color e, proce-, 
dendo da figura : an\i da fembian^a di figura, che 
per fi fieffa è inuifibile y come farebbe fi da la imma- 
gine mentre che ella paffa da la cofa reale d lo Spec- 
chio procede ffe ombra , che p affando ella inuifibile, 
quanto meno farebbe uifibile la fua ombra f* & co- 
tale deriua amore nel petto no/ir o da la immagine 
in quello impreffa , la quale ombra , per chiamarla 
or cofi , che difopra s*è detta tr apparente, ejfendo [or 
mata da ofcurità(comc diafano formato da luce per 

fare 
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(lare ne la fimi lit udine ) in che modo potrà cjjerc 
uifìbile ? Ì4 fermiamo per ultimo che da quefio af- 
fetto, che nel petto noflro fi ritruoua , non nafte già 
mai nel petto de la cofa amata fcambieuole amore : 
ma fi bene tal’ or a mercede ,cio è compafiioneuole ri 
compenfa . Ora Cannone mia, dice il Caualcantc , io 
t’ho per modo piena di Filofofia&di ragioni , & di 
mofir amenti naturali & in fi fatto file compofla & 
adornata , & con fi bello e dotto ordine (Jèn\a dire 
?ie più ne meno di quello che hò promeffo ) ho propo 
fta &pr ouata in te ogni mia conclufione , che tu 
puoi andar fieramente oue ti piace , per ciò che le 
perfone intelligenti & di fcr et e &fludiofe non po- 
trà c/fere che grandemente non ti lodino , che già 
non debbi tu curarti che 1 altre , le quali per lo più 
fono inuidiofc maligne & ignoranti ti tengano ap- 
preso di loro . 

Quello è in fofian^a quello che uuol dir Guido ne 
la fua Canone, il che intediamo ch$fia per dir cofi , 
un diboiftamento per facilitarne la intelligenza nel 
animo di coloro che leggono , accioche pojjedendo in 
parte il fuo concetto, con piu defiderio & gufi o fcgui 
tino di uolerlo interamente apprendere: & cofi en- 
trar cmo al prefente ne la particolare dichiarazio- 
ne di ejfa Canone, *Auucrtcndo prima che pro- 
mettendo Guido di prouare con ragion naturali 
quello che egli ajferma di quefto amore ci habbiamo 
A proporre che la Canzone fìa tutta diflribuita in 
propofizioni & pruoue di effe propofizioni . Et per 
ciòfubito che egli hapropofla una de le otto cofe 
che egli di lui ci promette di dichiararci , habbiamo 

à te- 
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4 tenere per fermo che ciò che fcgue appreffo fia la 
pruoua di quanto egli ha propofio & affermato Se- 
guitando dicofifare coffa per co fa fino à che tutte 
(che fono otto ) le ha affermate &pr oliate, 
vtuuertendo ancora che noifaccìamoprofefiione di 
dare ad intendere qual fia Poppinone di Guido in 
quefia Cannone contenuta, [opra quefto tale amore ; 
& non di trattare d’amore , & dirne l’oppcnion no 
fira,ò d’altra perffona alcuna quantunque molta 
fauia & letterata . Et ci parrà dìhauer fatto affai 
fe confeguiteremo il fine di quefia nofira intensione , 
attefo che quelli che in fin qui hanno prefo à comen - 
tarla ( fe bene far a confiderato ciò che efii ne dico- 
no) P hanno òàpena tocca, ò più toflo ofeurata che 
dichiarata . Et per ciò che ne le coffe di Filofofia 
che l’huomo adduce potrebbe effere qualche dubita 
Sione , & oppofitione ( che ne fono ancora in ^(ri- 
fiorile padre d’ogni dichiaratone ) pregaremo & ri 
ceneremo à grafia fìngolarifiima che per uia di- 
fcritto ci fiano fatte intendere , che in tal modo farà 
nonfolamente diletteuole , ma utile ogni ragiona- 
mento & dijputa chepoteffe accadere di farfene . 
Ora entrando nel ufficio del ejpofitore & ripiglian- 
do il principio di effa Camene diciamo • 

Donna mi prega perche uoglio dire. 

N On è dubbio come dicono Egidio, e’ l Mini che'l 
noHro Caualcante uolendo , pregato da don- 
na ragionare del uolgare amore , diuide la fua Can 
Spne in proemio, & trattato . Il proemio fi contie- 
ne la prima fianza , & nel refio de la Canzone che 
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fono quattro altre flange il trattato , doue egli rìfol 
ue l'otto cofe che ne la prima ha propofle , due per 
ciafcuna fianca . incora è manifcflo che in ejfo 
proemio egli fi rende beneuoli attenti & docili i 
fuoi ascoltatori , ò uero lettori, come farebbe dal 
principio di ejfa cannone fino . 

Et al preferite conofcentc chero : Beneuoli: 

& dal fopr adetto termine fino 

La douepofa & chi lo fa creare 
* Attenti ; & da quindi in giù docili . Ma pare che 
fopra tutto cerchi att emione, & ancora nel princi- 
pio diejfa Cannone, chiamando quefio tale amore 
accidente fero & altero , doue egli ci dimofira diff- 
erita ,poi che prega 

Che chi lo nega poffa il uer fentire 
E adunque fecondo quejìa confidera\ione la mate f 
ria che à trattare prende , alta , nuoua, & difficile ; 
alta , amore ,* tiuoua , accidente . fero , & altero , 
in quanto à quelli che loflimajfero come fanciullo 
alato;& à quelli che infieme col Bembo, &fimiglian 
te lo chiamajfero dolce, &gratiofo voglia . Ma af 
folutamente è ella difficile ffi per tali controuerfìe,fi 
perche imprecandone fperien^a a chi noi crederci 
mofira non piccola difficultà . Segli rende come 
detto habbiamo beneuoli da la per fona di clnl pre- 
ga, da la fua,& da quella de i leggenti, ò uero afcol 
tanti ; & primieramente da laperfona di chi" l pre- 
ga chiamandola Donna , che in quefio luogo rappre 
fenta grande fta & r inerenza; auuenga che ordina 
riamente tutte le f emine fi ano da noi chiamate don 
ne : ma come è detto in quefio luogo tal nome fuona 
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#/ fnedcjtmo che ne la Cannone dclTetrarca doue 
dice 

Chiare frefche & dolci acque 
9 , Doue le belle membra 
,, Tofc colei che fola d me par Donna 
ciò è Signora . Se li rende apprejfo beniuolida la 
per fona fua,& da quella de li afcoltanti, perciocbe 
chiedendo per fona conofcente uieneà chiamar fa- 
uio & liner ato chi lo afcolta; efen\a parlare in ciò 
difejtejfopoi che eglifimojlra amatore di chi sd , 
& egli è quello che imita altrui à quejlafua dot tri 
va, uienc primieramente à conciliarli beniuolen\a , 
& apprejfo ancora ad acquiflarjt merenda & diuo 
qone;cofi appartando dalfuo ragionamento gC Imo 
mini di baffo cuore , chiarifce coloro che lo afcolta- 
no di cuore alto & nobile, &• ancora pel fopr adet- 
to rifpetto bifogtia che ejii lui tale riconofcano : 
maflimamente efaltando il modo delfuo procedere . 
doue non {pera chepoffa arriuare animo uile & baf 
fo . Ma fopr atutto come detto habbiamo, cerca at 
tensione; & nel ter 7^0 luogo fifa docili i lettori di- 
cendo la uia che uuol tenere , la quale è la naturale 
filofofia ,mifur andò ogni fua conclufione col com - 
pajfo de la infegnata Loica dal maejiro di color che 
fanno grandifiimo ^ trijlotile,& proponendo le co- 
feebedi amore uuol trattare , le quali fono come 
detto habbiamo otto da lui marauigliofamente at- 
tenute & rifolute rie le quattro flange che feguono 
à le prime,dueper ciajcuna fianca . Ma uenendo d 
più particolare dichiarazione , & cominciandoci da 
la prima fianca diciamo cofi. 
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A F ferma Egidio , acconfente il Vico ad Egidio , 
el Mini a luno & a laltro , quella donna che 
frega Guido , effereiluolgare&fenfuale amore, de 
la qual cofa habhiarno detto il parer nojlro nel ra- 
gionamento fatto fopra Egidio, il Tico,il Fecino,et 
Mario Equicola : ne ci marauigliamo che il Mini 
moffo da autorità di filo fof tanto eccellenti, & da 
ottima oppinione, fondata fopra qualche ragione , 
habbia affermato il medefìmo,an\i ne lo contendia- 
mo affai ; & uogliamo che il parere di quefli tre co- 
me anco ladottrina nuanci digran lunga il nojlro, il 
quale nò dimeno porremo innanzi à chi legge rimet 
tendo ogni cofa al fuo giudicio . Vede fi per tanto 
Guido efferejlato innamorato p e fonctti & compo - ' 

fi\ioncellc che di lui fi leggono , & cauafi il medeft- 
mo da lafieffa Cantane & prima: 

Si chi lo niega pojfa il uer fentire 
Et chi non cauada quejla imprecazione , lui effere 
di quelli che l’hanno fentito s* ^ tppreffo apparifee 
quejlo ne la quarta danza doue dice 

Ch' en gente di ualor lo più fi truoua 
La nuoua qualità 

nel qual luogo par che egli uogliaporfi nel numero ' 
di cotali f degno fi, &quafi ancora accufandofì feu- 
farfi , con dire che neffuno fapcre , cioè,neffuno 
quantunque fauiopenfi di poterli reftftere, netro - 
uar ui poco, ne affai piacere , come fi uedrà uenendo 
al detto paffojdice adunque in detto luogo: . 

Immaginar noi puote chi no'lproua 
Et chi no’ l conojce mediante quefie parole , uno di 
quelli che l’ha provato i Mane lultima flambi; 
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non mojlra egli manifeflamente d' bau ere confetti - 
tato mercede ì & che donna l’ habbia pregatoìdoue 
con grande autoritate difiemedefìmo afferma che 
fen\a menzogna parlando fi fcuopre dicendo , che da 
queflo amore non reciproco amor nafcene lacofit 
amata : ma folamente mercede , come pure arriuan 
do al detto luogo dimoflraremo . Tare adunque à 
tfioi che ejjendo fiato innamorato , & hauendo confi 
guitato mercede da la donna amata , ella fia quella 
che fhabbia pregato , & non l amor uolgare,per le 
ragioni le quali difiopra nel ragionamento detto fo- 
no fiat e allegate da noi ,& crediamo che fi debba 
credere àie fiue parole come ellefuonano ,poichein 
quefla Canone per lo più fa profefìione di Filofiofix, 
&non diToeta ,ne procede come fanno effi Toeti 
fiotto uelami o finzioni . 7 V(j uoglio che noi ci curia 
tuo fe quando fece queflo trattato era innamorato , ò 
nò ; che può fiare l’uno e l'altro , per ciò che quando 
benefiuffe flato innamorato , hauendo prefio in mano 
ilcompaffo de la naturai filofio fia, &gouernandofi 
colgiudicio & mifiura di quella, mal uolentieri potè 
ua errar e , come apertamentefi uede che egli non 
errò , percioche ne diffic il uero >&lo prouò non fin 
7$ naturale dimofir amento . 

Donna mi prega 

Cioè Signora come detto habbiamo • 

Terche uoglio dire . 

La onde , per la qual cofa uoglio dire , cioè moffio da 
tanta autorità mi fono dijpofio à ragionare & trat- 
tare . Tuofìi ancora pighar'queflo modo di dire fe- 
condo che pare che accenni Cecco d' *4 fcoli iracun - 
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damente ( come fi uedràpm di fiotto ) dicendo poi 
che Donna pur uuole ch'io ragioni di quefio amore, 

10 con dirne il nero gliene cauarò ( come noi dicia - . 
mo volgarmente )la uoglia, che può quefio modo 
di dire hauere ancora una tal fiorai» 

Donna mi prega : perche uoglio dire 

D' un accidente; ch'èfiouente fiero, . ;;.n 

Et è fi altero eh' è chiamato amore: . > , 

Si chi lo niega pojfia il uer fientire 

11 noflro Caualcante cerca , comedi fiopra habbiam 
detto di quefio amor e, che da cofioro è chiamato uol . 
gare , tra le cofie che fono , le quali da i filofiofi fono > 
chiamate Enti : & fi riducono à dieci capi , che lor 
chiamano predicameli, & quefii dieci poffion ridur 
fi à duoi foli che fono , Soffonda & ^ Accidente , che 
meglio & più fecondo iluocabolo Greco farebbe 
forfè detto accedente , ò uero accedeti\a, la quale è 
co fa tra quelle che fono che per fefteffa non fi regge 
neflàdaperfe ,ma bifiognachead altra s'appoggi 
& con quella fi mantenga in effer e:& per effer cofia 
come fior efiicra , nedifuftanip di quella, auuiene che 
può effer ui & no v effer e fen\aguaflarla, ò corrom 
perla formalmente, come bianche in corpo; però 
cofioro che fanno lo diffinifeono dicendo: Accidente 
è quello che può effer e & no effer e nel (oggetto fen- 
ica corròperlo ; pigliando adunque tale diffusione, 
& Inficiando per ora le controucrfie che cipotefifiero 
effer a lincontro ,poi che ella è d'*Ariflotile ,&di 
Torfirio, & fi uede che ancora e fiata accettata dal 
noflro kA ut ore, diciamo che quefio amore può anch * 
egli efifere & non efferc nel (oggetto nel quale ezlifi 
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ritruoua fetida guadarlo , ò uogliamo dire corrom- 
perlo; adunque egli ancora uienc ad e/fere acciden- 
te :pruoua il nojiro Caualcantela minore propali- 
none dicendo : 

Si chi lo nega pojja il uer f ’.ntire 
Terciò che in tal modo accenna & manifella tro- 
varli, come ueramete fi truouano degl’huomini, che 
non pruouano ne fentono quello amore , ilcbe cjfen - 
doperijperien\a manifefiifiimonon accaddi pro- 
varlo , che ben fappiamo ancora il medefimo inna- 
morato quando era in fafce non ejfere fiato innamo 
rato , & ere fciuto ancora ejfere fiato ferina amore : 
„ Cbenonhaueaprouato 
„ In fin’allorpercojfa di fùo frale 
Dice il Tetrarca : & talora fi uede difamorarft & 
dinuouo innamorarli la per fona fieffa, ne quando 
fu, ne quando non fu que fio ,ò quello innamorato 
perciò fu già mai meno huomo,necome fubietto fi 
guafiò per l’ una, ò per l’altra cofa:& chequeflo fi a 
ueroyueggafi che cofa è huomo; egli è come tutti fap 
piamo, animale ragionale : ma quando non era trina 
morato y era che egli non fuffe animale r agonale i 
fi ancora quando era innamorato, era che egli non 
fuffe animale ragionale} Era, mi rifponderàforfe al- 
cuno, per ciò che Circe la figliuola del Solendo è que 
fta beitela corporale & caduca l’haueua,come noi 
volgarmente diciamo, guaflo,& conucrtito in bru- 
to . * A que fio rijponde il Caualcante ne la fecon- 
da parte de la terrea fianca dicendo : 

Tsjon che oppofita à Telatura fia 
Etquiui riferbiamo à feiorre interamente quefio no 

do& 



do & per ora ridondiamo che fe bene i coflumi c la 
Uita dun tale fi afiimigliauano à cofit d’ animai bru- 
to t non per quefio era che in fe non hauejfe la ragio 
ne & libero l’arbitrio di potere ufarla . 

y, lYledufa y e l’error mio rrìhan fatto un [affò 
Dice il Tetrarca : ma non già per auefiofu che egli 
realmente fujfe un fajfo . Il toro liberato da l’amo 
re & il dalfino non perciò poffono ufàre la ragione : 
ma fi l’huomo . Laccidente fi confiderà à differenza 
de la fu fianca . Lafuftan^a del huomo è animale ra 
Tuonale l’ altre cofe gli fono accidente ; togli uia il ra 
fonale y& l’hai guaflo ; qualunque altra cofa che 
gli lieui nolguafia , & nejfuna cofa li può leuarque . 
Jta y ne lapazza ficffa ancora fe l’ huomo bene e dirit . 
t amente dijcorrc & confiderà il uero , come ancora 
fi può cattare da le parole di * Ariftotile nel Eticame 
puòpriuarcid’effcre huominieffa pa\\ia t fi che ne 
diuenghiamo bruti yreflandofolo animali fenfitiui 
& non razionali ; ctielpazzppuo tornar fauio , ma 
il toro non già mai farà Intorno* ne fauio , ne pazzo • 
E adunque amore tra gli enti accidente , il quale fen 
Zaguajtamento naturale del fuo fubbietto può effcr 
ui&nonueffere. 

Chefouenteèfero cioè 

Che fpeffo è fero, 

j. La fera uoglia che per mio mal crebbe 
Dice il Tetrarca , fero è contrario à manfiueto , & 
il medefimo Tetrarca pur dice 

,, "Manfueto fanciullo & fero ueglio 
Tyla che ferità fia quella diquefto dimore ? dicalo 
chi l’ha prouato , o’I pruotia • Leggafi quanti ne 
• • • B iiij hanno 
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hanno come innamorati fcritto , che tutti mojlrano 
d’hauerui gufato più ferità che manfuetudine. 

,, Et fe io ho alcun dolce , ho dopo tanti amari, 

,, Che per difdegno ilgujio fi dilegua 
Dice pure il Tetrarca . E adunque fouente fero ; 
quafi come dire ad ogni poco , che fouente è il fubin- 
de latino , il quale ha fimigliante lignificato . 

Et è fi altero , eh’ è chiamato amore 
Sono alcuni che hanno uoluto che il Caualcante di- 
cendo altero , habbia intefo di fcher^are intorno à 
quefia uoce Eros , che in Greco uuol dire amore ; & 
alcuni altri che habbia intefo di ciò fare con quefio 
altro uocabolo pur Greco ,heros, differente dal pri- 
mo per afpiranfone & uaria\ione de la uocale, e , il 
quale lignifica quello che noi in uolgare diciamo ba 
rone , ò più tofio cofa che è me^ana tra huomo &■ 
Dio , quafi Demone cofì dicono chiamarlo Tlato 
ne nel fuo conuiuio. Tare nondimeno a noi( ancora 
che intelletto fi purgato & fi alto ingegno , pojfa ha 
nere hauuta fimigliante confider anione ) che quefia 
non fia fiata la fua principale intensione : ma più to 
fio habbia uoluto dimoflrare che l' altera grande\- 
%a & ma e fia di quefio accidente tra gli altri fìmili à 
fe è tale che ella s'ha appropriato il nome di amore , 
come che luero amor e fia quello cherifolue Dioti- 
ma nel conuito di Tlatone , & l’amore del Creato- 
re uerfo le fue creature :& de le creature uerfo lui: 
& del l’un huomo con l'altro quello che intende al 
bene & falute del animo de la cofa amata ; & non à 
contentare il fuo appetito : & ejfendo cofì egli tra 
gli appetiti & affetti fi può chiamare neramente al 
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tero . doue è da notare che queflo uocaholo altero 
può pigliarfi in buona & in mala parte , come fi ue- 
de per molli efiempi di color che fcriuendo Phantio 
ufato , & particolarmente del Tetrarca; & prima 
in buona parte la doue egli dice . 

,, L'opra è fi alter a fi leggiadra e nuoua 

& altroue s 

3 , Ter bonorare il difefio & altero 

& altroue - 

„ Oimc il leggiadro portamento altero > J* , 

& cofi in molti altri luoghi il medefimo l'ufa anco- 
ra in mala parte , dicendo 

,, Ter che tra gente altera ir ti conuiene 
& altroue 

j. Ben s'io non erro di pietate un raggio ~ I , 

3» Scorgo tra'l nubilofo altero ciglio * 

cioèfuperbo t & altroue 

„ Ceri quando tal' or meco s'adira 
Jf La mia dolce nemica ch'è fi altera 
& cofi in molti altri luoghi : che là doue egli • 
dice 

,, E in donna amorofa ancor m'aggrada 
, , Cheti uifia uada altera efifdegnofa 

/ ,, T^onfuperba &ritrofit 
tìjmper dògli toglie qualche parte di uitio 3 alme 
no quella parte ch’è oppefia à manfuetudine & pia 
ceuolcT^a. Ora , ò in buona ò in rea parte che al- 
tero fi pigli d'amore , uer amente bene ha detto il no 
ftro caualcante ; per ciò che efjendo appetito , come 
egli appreffo dice , & appetito fenfuale > fiuede che 
egli eccede ogni altro appetito : &prefo in mala 
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parte , nejfuno altro appetito è chefaccia precipi- 
tar l'buomo più diquefio , non gola , non odori , non 
fuoni : queflo ancora auan^a la uaghe^a del domi- 
nare , che è chiamata ambizione, come ne fono pie- 
ne le carte , & tutto il giorno fe ne ueggono gli effet 
ti t che farebbe cofa tedio fa & fuori di propofìto lo 
andargli al prej ente annouer andò . cofìprefo adun- 
que amore tra gli appetiti, & tra quegli de la fua 
jpeye,uiene ad e/fere altero . Caparmi che quefla 
altererai debba confiderarfi più toflo in queflo mo- 
- . do ciò è, attefo che egli 

j. In cor gentil r atto s apprende, 

In gente di ualor lo più Jì truoua 
Come dice il Caualcante; & noi al Juo luogo uedre - 
mo , appreffo haUendo per iflrumento à crear f J'en- 
forio il più nobile di tutti , che è l’ occhio, doue anco- 
ra l’anima fenfitiua,che à quella parte rifpotide, uie 
ne ad effere la più nobile tra quelle degli altri fenfo 
rij '.oltre à queflo ejfendo l'obietto ò uer fenfbile che 
à ciò concorreva belletta che coffe ne la proporlo 
vale compofrfone de le parti difimilari, bene colo- 
rate , auuiene che poflo in atto il fenfbile e la parte 
nofra fenfìtiua, ne fcgue fenfo nohilifimo tra tutti 
gl' altri , fen\a chedelfuo fine & intensione confe- 
guita il conferuamento de la jpe^ie human a , doue 
nel gufo folo confifle il mantenimento delfemphce 
indiuiduo , auuenga che odori, & fuoni fe bene fono 
utili &piaceuoli tuttauia non fono molto neceffa- 
tif , come fi può con f derare & difeorrere , che trop 
fo andremmo in lunga ricercandone ogni appunto 
& allegando tra l’udito ,& la uifia ogni prò & con 
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tro conchiudiamo adunque quanto àquefla parte 
che il nofiro Caualcante ci ha di già detto , che amo- 
re è accidente ce lo ha prouato per ragion na- 
turale ; poi che’ l me^o à prouarlo è fiata ladiffini- 
Zfone del predicato , la quale ancora conuiene al 
[oggetto , cioè che egli può e/fere & non ejfere la do 
ue egli fi appoggia fetida corrompenti ò guafiarui 
formalmente co fa alcuna,^ cofit dicendo . 

Et al prefente conofcente ebero; 

Tcrche non J fero c'buom di baffo core 

sA tal ragione porti conofcen^a 
Seguita pur chiedendo attenzione da le perfonc che 
fanno dicendo , perche non fpero che huomo di baffo 
cuore porti conofccnza,cio è arriui con la conofccn- 
\a à quel conto , che io ne darò, che farà la fua diffini 
ifone , ciò è il chiarire che cofa egli è & l' altre cir - 
confante dette di [opra , nel che dice eglino proce- 
derò in modo & talmente gli affegnarà i fuoi ter mi 
ìli , ò uer confini , che per fona di baffo intelletto dr 
dottrina male ageuolmente il potrà comprendere . 
T{agione,cio è diffiniyonc che è dire , che cofa egli è: 
&per cbe;doue procedendo come filosofo con loflru 
mento de la Logica , non potrà effere intefo fe non 
da Logico & filofofo : piglianfi ancora per la ragio- 
ne che egli ne affegna le otto cofeche nel principio 
raccontate habbiamo . 

Torti cono fien^a 

Qjicfia parte può confiderarfi hauere due coflruzjo 
ni ; luna è che egli porti la conofcen\a à tal ragio- 
ne ; laltra è che la cono feerica ui porti lui , le quali 
due cofiru^iom hanno in fomma il medefimo fignifi - 
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cato : ma pare piu proprio èffere imponibile che 
l'huomo di baffo cuore porti egli la fua conofcen^a , 
ciò è arriui col fuo intendimento à tal dottrina eìr 
modo di procedere. Doue è da confiderare che il 
cuore fla nel me\o del corpo nojlro , non nel me\o 
del luogo del corpo y ma nel me^o de i membri princi 
pali come in feggiò & maeflà , dotte par che habbia 
la ftta reftden^a la noflra anima > di maniera che uie - 
ne ad efjer prefo quello che contiene p e’ l contenuto , 
come pigliando il nauiliopel Gomito ,ò uero il bic- 
chiere pel nino : & dicendo baffo s’ intende poflo in 
cofe baffe,& non in cofa uirtuofa & d'alta fpecula 
Tfonc . Doue pofiiamo ancora auuertire confiderà 
to l'huomo come minor mondo che egli è baffo ,fe à 
le cofe s'inchina che fanno da lui in giucche fono gli 
appetiti fenfuali ; & alto ,fea le cofe fi volge che 
fanno da lui in fu, che fono le intellettuali , con le 
quali l'anima conucrfa & tratta mediante i fenfo- 
rij,che fono nel capo , feguita apprefo 

Che fen\a naturai dimoflr amento 4 

Tfon ho talento di uoler prouare 
L a dou'ei pofa; & chi lo fa creare ; 

Et qual' è fua uirtute ; e fua potenza ; < 

L'effen\a poi ; & ciafcun mouimento ; > 

E’I piacimento che'l fa dire amare; 

E fe l'huomper ueder lo può moflrare. \ 

Dice in quefli fette uerfì che uuole procedere natu- 
ralmente ,per dichiarare otto cofe di queflo amore f 
doue è da notare lo auuertimento del fuo parlare co 
me di per fona che ben fa quanto fa difficile il dimo- 
flrare interamente le cofe di natura, & trouarne la 
v appunto 
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appunto &però non dice , io uoglio procedere con 
naturale dimoftramcnto: ma cbehadefìdcrio di prò 
cedere non ferina naturale dimoftramento . Vuole 
adunque dichiarare , come detto habhiamo otto co - 
fe di queflo amore; mediante le quali conseguita il di 
mojìrare quello che nel principio habhiamo detto 
co fa per cofa. Et la prima de le otto è dotte egli po - 
fa; come che la maggior parte degli innamorati af- 
fermino d’hauer lo fpeffo ueduto ne gli occhi de le 
amate donne; che allegarne i luoghi non bifogna,cf- 
fendone pieno ogni libro , o ucr cannoniere che par- 
ia d'amore . La feconda cofa che d'amor uuol prò - 
uare è chi lo fa creare : la qual qui/hone rifolue in - 
fieme con la prima ne la feconda fianca . E quale è 
fua uirtute , che è la ter\a . Et fua potenza , che è 
ia quarta quiftione rifolute amendue ne la terrea 
fianca . Leffen\a poi , che è la quinta. Et ciafcun 
mouimento , che è la fella ; fciolte & concbiu - 
fe ne Inquarta fianca : e y l piacimento chelfadire 
amare , che è la fettima quiftione : E fe Vhuomo per 
uederelo può mofirare , che è lottaua , che fono 
amendue diterminate ne la quinta & ultima flan\a. 
Cominciando adunque de la prima quijlione o uero 
dubitatone & entrando ne la fecondaflan\a , dice 
coji . 

I» quella parte doue/la memora 
Trende fuo flato, fi formato, come 
Di afan da lome , d’uria ofcuritate ; 

La qual da Morte uiene , & fa dimora. 

La coflruTQonc de quali ucrfl,ò uero ordine e còpofi 
\ione èquefla,cioè . Qucflo amore formato d'unti 

ofcu - 
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ofcurith che uien da “Marte fi come diafano è forma- 
to dal lume , prende fuo flato &fa dimora in quella, 
parte douefla memoria , prende fuo flato adunque 
ne lintelletto pafiibile , per ciò che iuifla la memo - 
ria » come nel trattato de lanima fi uede ; ma non è 
dubbio hauendofi in memoria la cofa amata chela 
douc è la memoria babbi a il fuo flato amore , fi che 
tolta de la memoria la cofa amata , uiene ad ejfer 
tolto uia lo flato d'amore , La onde ( per dir cefi ) 
come sbandito fene ua in efilio . Ora queflo amore è 
come un diafano , ciò è una tr afflar en^a formata da 
una ofeuritd , che uiene da Marte . ma la luce fuole 
ejfer l’atto e la forma del tr afflar ente > & rofeurita 
la priuafone , come adunque ha detto ofeuritd f* 
Dobbiamo confederare flando nel propofito de la 
ftella, chepoflo eh' è uengada Marte , ciò è da effa 
ftella , & effendo ogni J iella lucida quefta ofeuritd 
non debbe ejfer confederata affolutamente come 
ofeuritd : ma rifflettiuamente quanto al Sole , che è 
più chiaro e rilucente affai , come è che’l color roffo 
rifflctto al bianco può dirfi ofeuro : ma rijfletto al ne 
ro potrà più toflo dirji bianco : e’I quattro rijfletto 
al dua fard il doppio , c rijfletto al otto la metà . & 
con quefla confederazione farebbe ben detto forma 
to d'una ofeuritd che uiene da Marte ;perciocbe da 
Marte uien luce : ma uiene ofeura rijfletto d quella 
del Sole ; cofì la bellezza corporale mediante la qua 
le fi rifinite in noi queflo appetito rijfletto al intellet 
tualc ,ò uogliarno dire Jflirituale potrà chiamarfi 
brutte \\a : ma rijfletto a disformità & /proporzio- 
ne di corpo ella fard bellcifta , & queflo è quanto d 


la fella , che ci fono ancora parecchi , ricetti per li 
quali Guidofiferuedi Marte à formare qucjtofuo 
amore y tutti belli & confìder abili : e-r primieramen 
te prendono gli antichi filofofi Marte per la lite , ò 
uogliamo dire difcor dia , <& Venere per la amicizia: 

La difcordia importa difunione & multiplicità : 

La amicizia , unione & concordanza : ma ritrouan 
dofi ne la bellezza corporale colori , & linee , & 
membri diuerfi che per fare infime concento & con 
cordando, accompagnano la uiuacità & file udore 
degli occhi , onde trafiare affai la bellezza del ani- 
mo y uiene à trouarfi ne la offertaci bellezza > parte , 
corporea , & parte fiirituale, douc piegando fi l'Imo 
mo à la corporeaforma, ilfuo appetito uiene ad effe 
re di quella difcordia che à Marte è attribuita ,& la 
fòia quella concordia che è attribuita à Venere y & 
inqnefiomodo&conquefio rifiettofipoffono an- 
cora confiderare le parole di Guido . >A ppreffo pof 
fiamo far paragone di quella comparazione di Gui- 
do con quella di Dante nelcapit,diociottefimo del 
Turgatorio doue l’uno adopera diafano & ofeuri - 
Xa , C altro fiferue di cera & di fuggello, il che me- 
glio fard da noi efaminato in altro luogo più difot - 
tOy & per ora dice Dante 

» Ortipuoteapparerquantoènafcofa 
», La ueritd à la gente cb’auuera 

i, Ciafcun amore in felaudabilcofa, 
j> T ero che forfè appar la fua muterà 

j. Sempre effer buona : ma non ogni fegno 
E buonoy ancor che buona fia la cera . 

Ora per comprendere il fenfo del Caualcante pon r 

ghiamo 


ghiamo da una patte la cofa appetibile , & da tal- 
tra V anima noftra appetitiua , che fanno infteme in 
quella maniera che Jla il uifibile & la potenza uifi- 
ua : di cfueflifì crea la ueduta ; & di quelli L* appeti- 
to; pero ueggiamo come Guido intende quella crea- 
zione d* dimore conforme à quello che ne^detti uerfi 
lignifica Dante , & che dice il Vico ; le cui parole for 
mali faranno pojle da noi piu di fotto in luogo à prò 
pojìto . La cofa appetibile che qui uiene ad effereef 
fa belletta , ella dico da noi uedut a, apporta feco nel 
nofiro animo materia amabile, & offendo fotto no- 
me di tenere, uiene ad effe re qucfla fua materia co- 
me di donna fecondo che affermano Dante,e’l Vico, 
C jr come cofa pafiiua atta à rie euere forma . rin 

contro è la virtù del nofiro animo appetitiua, la qua 
le prefa pel mafehio uiene ad hauere diffofizone at - 
tiua , & cofi de la uirtù appetitiua & de lo appetì - 
bile ( come delafenfìtiua&del fenfibile iljenfo ) 
uiene àfarfi l’appetito . Quella difpo fifone pafìiua 
uiene ad effer preja per Diafano da Guido : & da 
Dante per cera. Quefta difpofìifone attiua piglia 
Dante per fegno , & Guido per ofeurità : fegno 
& ofeurità ,J'on forma : cera,& diafano, fon mate- 
ria . Sarebbe luce t ofeurità di Guido , fe la uirtù 
che dice Dante , accoglieffe il buono & pigliale il 
reo , per ufar le medefime parole di Dante . E attri 
biuta da Guido la prefata ofeurità à Marte ; per 
ciò che a lui del corpo nofiro à fìmilitudine del mag- 
gior mondo fono affegnati i regnoni , o argnoni che 
chiamare celi uogliamo , il cui ualorc èpungitiuo , 
caldo ,& incita tino , dice Leone ebreo &muoue 

sfrenata 


sfrenata. concupì feen^a . 7^e uoglio tacere che ef- 
jetido à Venere affegnati i teflicoli pare , che da que 
fta cogitiamone, come dicono di quella de’ duoi piane 
ti in cielo nafea nel noflro cielo,cio è nel petto buma 
no l' amor lafciuo . Oltre à quefto , come l'un occhia, 
al Sole, r altro à la Luna ; & l'uno orecchio à Gio - 
uc l’altro à Saturno ; cofì lima nare del nafo à Mar 
te, l'altra à Venere è attribuita ; battendo Mercu- 
rio ( come la uerga , ciò èia parte genitale ) cofi la. 
lingua per fuofeggio . Et cofi pare che gli odori ua 
tendo, per dir cofi, annafarll inchinino il uifo à lo in 
giù , come gl’ occhi , per haucre il pieno del loro oh- 
b ietto, pare che lo albino a lo in su. 

' t» Volgefiilcieloe’ntornouifìgira, 

„ Moflrandoui le fue bellezze eterne, . > 

„ £ J locchio uoflro purà terra mira ; 

„ Onde ui batte chi tutto difeerne 
Dice Dante. Ma i orecchie fono in quel me\o,& la. 
lingua è imbafciatrice diquefii & di quelli, fecondo 
che la comanda, ò l’intelletto Jpeculatiuo, ol prati- 
co, olfenfuale difeorfo & immaginatone . Ma ti- 
randoci Marte & Venere à le cofe terrene & car- 
nali, chi dubiterà che Marte nel corpo noftro, che ci 
fa guardare al ingiù , non fia quello che accompa- 
gnato con Venere informi il noflro appetito ? 
n Qjfcfli m’ha fatto meno amare Dio , 

. „ Ch'io non doueua, & men curar meflejfo, 

„ Ter una donna ho meffo \ 

- j, Vgualmente in non cale ogni penfìero 
Dice il Tetrarca, parlddo di queflo amor e. per tutti 
■ifopr adetti rifletti adunque può dir fi Guido bauer 
e..-..* c detto 


detto che Marte è quello che informa il noflro appt 
tito d'ofcurità . Ma con tutto quejlo potrebbe fi 
pur di nuouo dubitare in quejlo luogo dicendo : ofcu 
rità & ui\io par che importino pr inazione ; & pri- 
vatone è dirittamente contraria à forma , in che mo 
do adunque faranno forma ? ò non più tofto priuer - 
ranno le coje di forma, che ejfe l'informino s* Doue è 
da confiderai di nuouo ; che fi come tra i celefii fo- 
no buone fortune Giove & Venere :& cattine Sa 
turno & Marte ( come che anche Tintone ponga le 
Jddee del male & del ui\io ejfere nel numero de prin 
cipij de te cofe,non meno che quelle del bene & de la 
virtù)cofiper hauer lo uniuerfo bifogno , perfua co. 
fervanone del una &del altra coja , uiene il male > 
dice pure Leone Ebreo, per tale rifletto ad ejfere in 
un certo modo bene ; che tutto ciò che è necejfario à 

10 ejfere del uniuerfo bifogna dire che per tale rijpet 
tofia buono. Ora ejfa corruzione & priua\ione 
per lo rinouamento , ò uero rinfrefcamento &fuc 
cefiione de le cofe à perpetuità del mondo è neccjfa- 
ria ; adunque ellaper tale ricetto è buona : & come 

11 color nero pare che per allontanar fi dal bianco ; 
an\i offerii in tutto contrario , importi m un certo 
modo privatone , non dimeno pure anche egli èfor 
ma accidentale de le cofe , & fono detti huomo, cor- 
vo, ebano; nero , co fi è quejla ofcurità che da Marte 
uiene , ciò è ejfo sfrenato ardore , come cofa ui\ioft 
(quantunque ella fiapriua^ione di uirtù ) non dime 
no forma di quel defiderio & appetito , la cui mate- 
riaprima, ò vogliamo dire Caos, è proceduta da car 

naie belletta, & venuta à diafanarfi nel petto hur 

ritano 


mano,& che ciò fia uero ueggafi che fi chiama amor 
carnale, ò uer lafciuo . . % 

„ Ei nacque d’odio & di lafciuia Humana . 
Dice il Tetrarca, che forfè nò era mal detto.dicendo 
„ Eidi lafciuia c beltà nacque humana t . 
Accomodandoti il comento come di fopra : In ulti- 
mo dobbiamo confiderai con quanto auuedimento 
habbiapo/to il nojiro Caualcante quefia ormai chia 
raofeuritàdi Marte , la quale quadra come fi dice 
per ogni uerfo, & mafiimamfte per queJio,ciò è che 
hauendo egli prefa la comparazione del diafano 
uolendo mojhr arci qucjlo appetito, che noi chiamar- 
mo amore , effere uirfifo con la medeftma compara 
Zjone,doue ejfindo lui uirtù doueua dire> fole &■ lu- 
ce ; egli diterminandolo ui^o dijfi,ofcurità,& Mar 
te, ragionando con perfine che fatino , &più duna 
uolfa quefio replicando nel principio, me\o , &fine 
de la fua Cannone, p e* l profondo, alto, & ditino fin 
timento che in quella fi ritruoua. Totrebbefi ancor 
dire che egli chiama ofeurità la forma d' Amore t 
per ciò-che, egli e nello appetito il quale è fenico- 
guidone alcuna , &fa nafeere una ofcuritd da Mar 
te, per la contrarietà de lepafiioni che accompagni 
no quefio amor fenfuale , & lafciuo , onde quel Tar- 
menione T cren rjano dice . Tsjel amor fi ntruouano 
tutttqueftidifetti,ingiurie,gclofie,&fijpetti,inimi 
ci\ic, & guerre :& Arifiotile dice che dimore è un 
certo furore , & l’amicizia nò : & i Toeti fingono 
Amor cieco ; & quefio Jìa detto à badamp circa i 
rijpetti per li quali il nojiro Auto re fi ferite in quefio 
modo del pianeta di Marte, per dimojtrare ebefor- 
'■ ■■> Ci \ ma 
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ma habbia quefio appetito humano , che da noie 
chiamato amore . 

n Quell' è colui cb y el Mondo chiama amore, 
„ A maro come uedi & uedrai meglio 
„ j Quandofiatuo come noflro Signore. 
■DiceilTctrarca. Et tutto che forfè bajierebbono 
le fopradette cofe per rijpondere ancora à Cecco 
d’Afcoli, il quale pur contradice àquefla Marcale 
ojcurità, non dimeno uogliamo por qui di fotto ogni 
fua contr adizione per megliofodisfarci de le njpoftc 
che fe R conuengono : fono adunque lefue obbie^io 
ni ne uerfi infi- aferitti, ciò è 

,, Amore è pafìion di gentil cuore , 
t „ Che uien da la uirtù del terxp cielo : 

*v „ Ma nel crear la forma e lo jplendore 
,, Errando fcrijfe Guido Caualcante; 
ii Tronfi) per che fi moJfe,o per qual \elo; 

„ Che qui mi fdegna lo tacer di Dante : 

Donna mi prega , perche uoglio dire : , 

t £ qui mofira eh' amor uenga da Marte, 

„ Da cui procedei' empito , e l’afprire: 

■> „ Cofidifiruggepietate ,& mercede , 

: Et cofaunita per difdegno [parte, 

~ „ E amor corrompe con fua torta fede. 
r „ 7<{on agente ejfettiuo è quel chepriua, 
v „ adunque Marte non può per fuo lume r. 
„ Amor formare in Animai che uiua : 
n l! antiche pruoue oltre l*eccelfì ditti ) 

„ Spengono Marte di cotal cofiume , 

„ Cile tien di guerra gli atti circonfcritti . 

„ Ancor dico ogni agente naturale , 

. . Che 
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„ Che ditermina qualche pacione 
,, Separarli, da quella mai normale: 

,, Or* « nel fuo crear fà “Marte accinto > 

„ Il qual altrui al empito dijpone : . 

„ *Amor a dunque fù da lui diffinto : 

Quello che coflui dice uniuerfalmente contro àGui 
do, è in fauor di Guido; per ciò che egli dice che Mar 
te crea empito & furore, & guerra, cofa contraria 
ad amore , adunque diflrugge amore ; noi crea: ma 
queflo è quello che dice Guido, ciò èchequejlo che 
voi chiamiamo amore è un accidente , una qualità « 
uno affetto fero , & non è amore ,fe bene per lafua 
aiteremo, & nobiltà fi ufurpa quel npme . Ma fono 
venendo più al particolare tre gli argomenti di Cec 
co d'^ffcoli , i quali egli adopera contro à Guido, & 
il primo ua contro à quello che Guido dice nel ulti - 
mafian\a,ciòè 

Chefolo di co fluì nafee mercede 
Caufa di crudeltà (dice Cecco ) non è di pietà & di 
mercede . Marte è cagione di crudeltà , adunque di 
lui non può nafeer mercede ; & queflo fuonano in 
fomma quelle parole che dicono 

Dal qual procedei empito el affrire 
Et tutto quello che feguita . *Al che ageuolmente 
viene rifyoflo con quello che fene dice al detto luo- 
go, ciò è nel ultima parte del ultima flamba . Val - 
tro argomento di Cecco inferifee qucJlo,ciò è, cagio- 
ne di cofa contraria àia forma di alcuna cofa non 
può effer cagione de laforma di quella : Marte è ca 
gione di privazione che è contraria àia forma cl a- 
mor e: adunque non può effer cagione di forma circa 

C iq lo 
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lo amore. ^ f queflo s'è rifoflo interamente nel di - 
fcorfo fatto poco di foprajl quale comincia . Irla pò 
trebbeftpur dubitare :& il replicarlo qui farebbe 
fuperfluo . llter^o argomento è queflo . 'fifeffuno 
effetto naturale £ operato da caufa contraria à fe: 
fkmore effettuato da "Marte farebbe operato da 
caufa contraria à fe: * Adunque amore non è caufato 
da Marte ; doue è da notare per fortificare la ragion 
ne di Cecco d'^€fcoli,che fe bene Guido prtua queflo 
accidente del nome del uero amore, egli non di meno 
non lo priua di affetto in qualche modo uerfode la 
cofa amata, & queflo è quello contro à che ua Cecco 
d'^ifcoli, ciò è non uuole che egli generi affezione, 
he defìderio de luno uerfo C altro : ma odio & furo- 
re. Ora percioche egli fonda V argomento fuo fopra , 

la natura de la flclla fecondo che tal natura dagli 
afirologigli è attribuita ,fi rifonde per uiade'me - 
defimi aflrologi,dicendo come e fi dicono, che lafua 
congiunzione con Venere caufa amore libidinofo , 
tir per ciò uiziofo & furiofo. Ma fie cbiamaffe agen 
te naturale la parte in noi irafcibile & la concupifci ‘ 
bile ; & diceffe che Guido piglia Marte per la parte 
irafcibile ;fì rifonde Guido non hauere quello intt 
fo: ma ha uoluto prendere quella parte che de le re- 
ni è à Marte attribuita,donde per efferc queflo amo 
re, o uero affetto sfrenato uienc à deflarfì ancora la 
parte irafcibile , come ne la quarta fianca afferma 
dicendo 

*/ fncor di lui uedrai 

( Ch’ ingente di ualor lo più fi truoua 

La nuoua qualità ) muouer fof iri 

tuuol 
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E uuol ch'huom miri non fermato loco 
Chealfuo luogo ne diremo quanto occorre, come 
che nel Tetrarca , & in Dante , & in ciaf cuno fimi 
gliante innamorato , apparifca deflarfì molte uolte 
quella parte irafcibile , che nel uero amore & ami- 
cizia non già mai fuolc deflarfì, almeno per conto 
proprio : & in fomma fi debhe hauere rifpetto , che 
hauendo fatto Iddio del huomo un minor mondo , & 
ejfcndoper tale flato riconofciuto da i Filofofi &da 
i Teologi , uengono ad hauer dato , come in ogni al- 
tro affare de i pianeti, cofl nel corpo noflro in quefla 
congiunzione di HI art e & di Vencrc,come di fopra 
habbiam detto, la fua conifpondenza à quella del eie 
lo > E come quella conflellazionc celefle caufa in ter 
ra uniuerfalmcnte ne corpi humaniamor lafciuo ,co 
fi quefla fa il medefìmo in ciaf cuno corpo particola- 
re ; & cofloro ha feguitato Guido , attefone mafii • 
mamente gli effetti in fe & negli altri ; che già un 
cotale amore non è altro, che fdegno , gèlofia,& tra 
uaglio ; & Venere è la Dea de la bellezza . Queflo 
amore adunque & queflo affetto , il quale è pieno 
.1 d’affanni , & di cofe contrarie l'una à l'altra , come 
dicono gli allegati difopra innamorati , & partico- 
larmente il Tetrarca in quelfonetto , 

,, Tace non truouo,& non ho da far guerra 
è quello che mole inferirci il noflro Caualcante > 
chiamandolo affetto fero , & quaft befliale , proce- 
dendo da Marte: tir hauendo l'e/fere da lui come da 
cagione di fua forma , e ritenendo de la fua natura 
„ Cofi caldo, vermiglio, freddo, & bianco, 

» Or trifto, or lieto fin qui t*ho condutto, 

C iitj „ Sol 
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)> Saluo , ond'iò ?»i rallegro, benché fianco 
Dice pure il mede fimo Tetrarca . Twftt uarie 

tà che raccoglie in quel luogo Laura, e che fono (far 
te per tutto il cannoniere del Tetrarca, dimojlrano 
che Marte caufa didifeordia, conbattimenti , ango 
fee, & danni , & in fomma una de le male fortune 
celefii,era quello che introduceua la forma nel amo 
re del Tetrarca . Efenelo amore del Tetrarca, che 
fa profefiione difìhonefio innamorato, in quale amo 
re nò <? Ora qui uietie in confideranno quello che 
dice il Tico coment andò la cannane del Beniuieni 
nel fecondo libro al nono cap, doue apparifee mani 
feftamente,per le ragioni, che egli in quel luogo affé 
' gna , che la bellona, la quale è prefa per effa Vene- 
re non è cagione dimore, come quella che ne intro 
duca la forma nel petto humano, ma la materia, & 
», le parole fon quefie. E adunque Venere non poten- 
», a [a alcuna del anima : ma effa beitela , da la quale 
», offendo generato amore , meritamente è detta ma - 
„ dre di quello ; imperò che la bollerà è caufa de lo 
„ amor e, non come principio prodettiuo dieffo atto 
», che è amare: ma come obbietto ,per che fecondo i 
», Tlatonici effa anima è caufa effettiua de fuoi atti 
», & gli obbietti fono come mat eria , circa àia. quale 
n l'anima produce quelli atti , uenendo per qu ejia ra- 
to gione la beitela ad effer caufa materiale de lo amo- 
», re, è detta Venere effer e fua madre ; perche da i filo 
», fofila caufa materiale fi affomiglia à la madre , co- 
», me la efficiente al padre . Se adunque fecondo que 
Jle ragioni che ueri fiime apparifeono Venere è ca- 
ufa materiale dimore ; & di Venere & di Marte 

nafte 
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nafte queflo amore , "Matte ne fura la caufa efficten 
te , & quello che egli da la forma ; fi che pure uerrà 
adeffere formato di quella ofeurita di Marte ^dun- 
que uero è ancora quello che Guido ha detto fecòdo 
quefla feritela del Vicolo è( per replicarlo più uol 
te) che amore è formato duna ofeurità, la quale da 
Marte deriua; percioche intendendo che Marte por 
ga la forma, come del mafthio auuiene , uiene anco- 
ra latentemente , come coflor dicono ,à lignificare 
che genere , cioè la beitela, ci accomoda la mate-, 
ria . Ma come potremo Jdluare il parere de'fauij , 
che dicono , la bellona ejfer caufa effetrice d'amo- 
re*. Diremo primieramente che padre & madre con 
corrono amendue àia generatone delfigliuolo, 
che per queflo rifletto amenduafono cagioni eff etn - 
ei d’amore : ma eh' el padre , come difopra è detto , 
ciò è Marte , è cagione de la forma : & la madre , 
de la materia : & percioche la forma è quella che da 
lo effere à la cofa , uiene Marte maggiormente ad ef 
ferne egli la caufa effettrice ,fe bene ancor Venere 
ne è effettrice nel modo fopr adetto . ncora è da. 

confiderare che la b elicla prefa fotto il nome di Ve 
nere , è caufa formale generalmente, ciò è forma in 
venerale de lo amore : ma come bene afferma ri- 
fiorite nel decimo della Metafifìca &San TomaJ'o 
nel trattato de le forme , i generi feruono à lefle\ie 
de le cofe in uece di materia, come è che parlando de 
le cofe inuniuerfale , animale è forma fi del huomo, 
fidelcaualloyfi del bue : ma quanto al huomo, il qua 
le più flecifìcatamente è ragionale , egli è materia , 
per cioche ejfa animalità, per dir coji, come materia 

uiene 
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uicne ad ejfere flampata sformata di razionalità: 
à quefla amenamp diciamo ,che amore generalmen 
te è deftderio di bellezza ifi che la belletta in tal mo 
do è fua forma fflecificata da ogni altro amore & ap 
petito : ma ejfendoui appreffo flampata , ò nero im- 
preca fenfualità, ò uero carnalità, amor di belle^a 
èdiuentato materia ,& quella fenfualitàne mene 
ad ejfere la forma &lajfle\ie , la quale lo fa diffe- 
rente dal amore ragioneuole , <& Diuino . Diremo 
di più che Guido , come naturale filofofo, uuole di ffi 
nire amore feguitando ^Anfiot ile , il quale nel pri- 
mo del anima dice , che battendo il Diatetico à diffi- 
, nire che cofa è ira , la afferma ejfere deftderio di uen 
detta , & cofi da per forma à quel deftderio la uen -. 
detta : ma il naturale dice , che ella è ribollimento 
difangue intorno al cuore: di maniera .che quanto 
al naturale , ilfangue è materia ; &il ribollimento 
è forma : però Guido , uolendo procedere natural- 
mente, diffinifce amore, non quanto al fine do ue egli 
tende ; che è la bellezza-ma quanto à quello che egli 
ènei huomo doue egli fi ritruoua ; & cofi lo chiama 
affetto lafciuo :& quefla lafciuia & carnalità è l'o. 
fcurità di "Marte, & una forma & fflerfe di cjfo amo 
re di bellezza ; come è di fopra ueduto . Comprefo 
adunque habbiamo come „ Amore ha il fuo flato , in 
quella parte, douefla memoria ; de la qual memoria 
ci pofiiamo informare neldifcorfo che nhabbiam 
fatto,& come egli è formato d'una ofcurità,la qual 
uiene da Marte , in quel modo che di fopra è detto : 
che medefimamente pofiiamo cercare del diafano , 
ciò è tr afflar ente > neljuo raccolto & trattato : & 
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eofi babbiamo in queflo modo dichiarato; ma non 
■ancoraprouato , che queflo amore formato d'uno, 
ofcurità , che uieneda in art e , prende fuo flato in 
quella parte doue ftà memoria ; per ciò che poco più 
di fotto farà ciò prouato da Guido fleffo, fi come egli 
ci hapromeffio : babbiamo dico trattato la prima dti 
bit anione , che è ne la prima parte di quejla feconda 
fianca . 7 Ma ci refa à confiderai , che conuenien - 
qa in quello luogo ha il trajparente ; che nel ucro di 
cendo egli , come il diafano dal lume, non diceaffo- 
lut amente queflo e/fere lume , & quello diafano ; 
Lume dico Marcale, che rifpetto àgi' altri lumi 
tapprefenta ofcurità. Et primieramente diremo 
contro à Guido , che offendo queflo dimore qualità 
in foggetto ; come di fiotto egli afferma , non pare 
che habbia che fare imparte alcuna quefla compara 
T^one con laiflejfa uerità ;percioche la qualità ha 
fei condizioni nel fuo foggetto » de le quali non ha 
ueruna la luce , òjfofca, ò chiara che ella fa : & la 
prima è, come afferma Leone Ebreo, che ella à par- 
te a parte fi difende per tutto il fuggetto : doue la 
luce in un tratto penetra per tutto il diafano, ò ue- 
ro trajparente : & noi ueggiamo che queflo affetto 
amorofo à poco à poco ua crefcendo & infìgnorendo 
fidelnoflro animo; 

„ Ch'àpaffo à paffo è poi fatto Signore 

„ De la mia uita , epofto in fu la cima 
Dice il Tetrarca. ^ fppreffo ella muta la qualità 
del foggetto ; il che non fa la luce : onde pure il Te- 
trarca 

„ Quefli m'ha fatto meno amare Dio . 
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Di più la qualità ha luogo limitato, ejfendo che àn r 
torà quefto amore ha del anima noflra la parte fen- 
fuale i & de lo intelletto ,folo la pafìibilità : & la 
luce nel trajparente aria , ò uero acqua ,fen\a alca 
no limite ò termine per tutto fi diffonde . TSfjl quar 
to luogo rimojfo il formatore de la qualità refla fem 
pre à tempo qualche cofa di quella , come è calore , 
rimoffo il fuoco : il che non fa la luce ; che tolto il So 
le, ò la lucerna del luogo ofeuro ,fubito fparifee uia 
ogni lume & luce ; & il mede/imo Toeta dice 
„ Tennemi dimore anni uent’uno ardendo 
Jt Lieto nel fuoco, enei duol pien di fpeme, 

,, Toi che "Madonna, él mio cuor feco infieme 
» Salirò al Ciel, dieci altri anni piangendo 
*t{el quinto luogo la luce per mouimcnto chefaccia 
l' aria, ò l'acqua tremolando, ò mutandoli fiàfempre 
la mede/ima : ma la qualità fi ua mouendo fecondo 
il fubbietto & alterandoli ; onde pure il Tetrarca 
„ lArrojfo, impallidifco,ardo,& aghiaccio ; ' 
Che i Amore in quanto che tali fono i fuoi mouimen - 
ti, ora è fuoco, or ghiaccio, or pallido, or rojfo, orti 
more, or fperan^a. *Apprejfo nel f e fio luogo molte 
qualità d'una fi>e\iemedefìma in un fuggetto fi con- 
fondono ,& fanno di fe una fol cofa, come è mefcolan 
do colorì,ò Japori: ma non cofipiù lumi, &però due 
lucer ne fanno due ombre & per una apertura met- 
tono più luci: ma il Tetrarcha dicendo 
* » Quando giunge per gl’ occhi al cor profondo 
„ L'immagin Donna, ogn altra indi fi parte 
Vuolfignificare che tutti gl' altri affetti inquelfo-' 
lo fi confondono ; 
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* „ S'io miro ciò eh' io miro òffa diuenta f 
Dice il Magnifico Giuliano de Medici in quelfuo 
bel fonetto. 7S(o/i pare adunque che in quefte fei con. 
dizioni fia comparazione alcuna de la luce & diafa 
no con la materia & forma di quefio amore . Ora 
diciamo per rifpofia che ne le comparazioni non è 
neceffario che la co fa chefomiglia,fìa in ogni parte 
fimile à la cofa afiimigliata ; come è che ora afiimi- 
gliamo L’huomo ad un lione, ora ad uno agnello , ora 
al ferpente,ora à flerpo , ò faffo , per diuerfi rifpetti; 
& come che la ejfenip di quello fia in tutto diuerfa 
da le fopr adette cofe , le quali ancora tra fe fleffefo 
no diuerfifiime , sì, rifpetto à diuerfi affari ciafcuna 
d’cjjeglipuò e/fere afiimigliata;però ejfendo quella 
comparatone &fimilitudine , bafla che in quefia 
formazione dì amore ella s’apprefiipiu al uen fimile 
che alcuna de F altre. Dice il fopr a allegato Dante 
nelmedefìmo luogo, ad altro propofito parlando » 
per fimilit Udine de la creazione di? dimore nel unirne 
bimano , 

•• ,, Teròche forfè apparta fua muterà 
„ Sempre effer buona: ma non ogni fegno 
„ E buono, ancor che buona fia la cera. 

La qual comparatone, ò uero traportatione è mola- 
to piu lontana dal uerifimile,che non è quefia del dia 
f ano & de la luce ; attefo che ella è piu materiale 
affai ; auuenga che l'animo nofiro , & l’immagine ò 
uer f '.mbiaxrzp de Fumato obbietto,fiano molto piu 
fpirito che materia . .Apprefjo per rifpondere in 
particolare à le mojfe obbicztoni è da uedere che la 
luce rifleffa e ripcrcofa dal tramar ente non. in quan 
; to 
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to trajparcnte , ma inquanto effo corpo doue cifiri- 
truoua ha qualche opacità, come l'acqua ri/petto al 
aria , apporta ancora calore : tir però fi confiderà in 
quefla formazione luce & calore . diremo adunque 
che quanto àfimiglian^a di luce ella molto s' acco- 
lla al uerifimile ; per ciò che e/fa immagine, che è lo 
jplendore, come quello del Sole , occupa ella ancora 
incontanente che ella è compar fa tutto l'animo , mà 
come il calor di quello fiuaà poco à poco difenden- 
do tir crefcendo , cofi quello di quefia : ne come luce 
muta ella la qualità del foggetto , il che appare che 
ritrouandofi molte fembian\e ,ò uero fpeije di cofe 
nel animo noftro ,fempre egli ne fiati medefimo , 
quanto à la notizia di quelle che è fempr e notizia tir 
luce, tir e/fo loro trajparcnte : ma fecondo le loro 
qualità, ò timorofe & odiofe, ò di fperan\a tir appe 
titofe, ora è freddo , ora è caldo . ■, Oltre à ciò nel ter 
sjo luogo e/fa immagine come luce per tutta l'ani- 
ma è di/fu fa che n'ècapace y tir la mente fempr e l'ha 
in confider anione, lo intelletto la intende ,&la ra- 
gione la difcorre:ma come qualità affiittiua , ò con 
Jolatiua, ella ha in fuo tormento, ò confola^ione per 
lo piu i fuoi limiti ne lo intelletto pafiibile ; quiui rif 
calda, & quiui raffredda,abbracciandofotto quefio 
nome d'intelletto pafiibile ancora il fenfo comune 
tir ogni co fa fino à la memoria & immaginazione . 
u tppreffo non è dubbio nel quarto luogo che rimo/ - 
fo il format or e de la luce amorofa , à per offenda., ò 
per morte è /penta ancora ogni allegre & leti- 
ca, che da e/fa luce procede nel animo innamorato , 
tir ne re/la la pena e'I pianto , come dice il Vetrar- 
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ca & chi dubita ancora chefiando femprè l'imma- 
gine la medefima , come luce , il calore , e*l freddo, e 
l altre qualità ; che quindi per reflefiione, e perpiog 
già di lagrime , e nebbia di fdegno procedono , non fi • 
uadano mutando fecondo la difpofi^ione del animo ? 
che molte uoltefpera ò teme s affligge ,òfi confor- 
ta , fecondo che li homori lo predominano , & non 
fecondo il uero ; diremo ancora che nonfidebbe per 
qucjla ragione marauigliare lo alamanno di por- 
tar due piaghe, non bauendo più d'un cuore; per 
ciò che può bene hauere due immagini di bellezza 
femprefiffe nel animo , &diflintc l'ima da l'altra ; 
&può effere che ciafcuna come lucerna renda la 
fua luce da per fé; ma bene lepafìioni, che quindi 
procedono diuerfe, & talor contrarie, fi uanno me- 
fcolando <&* riuolgendo infieme, sì , che fpeffofanna 
di fé un tutto , che non è ueruna di loro , & le è tut- 
te infieme . La onde dicono che loroflcfii non fanno 
quello che fi uogliono & tremano à me^a fiat e ; & 
ardono il uerno . Et cofipare che ancora in quefie 
fei condizioni quefia comparazione habbia affai be- 
ne ogni corrifpondenza : &fe non cofi appunto, co- 
me difopra è detto , none quefto ricercone le com- 
parazioni ; ma confiderato come detto habbtamo , 
la fpiritualità del animo noflro , & quella de le fem 
bianzp , che cgliper uia de fenfi in fe riceue & alber 
ga , affai fia meglio , come difopra habbiamo detto» 
diafano & luce , che cera &fuggello; fe non in 
quanto che quefie più materialmente ci fi rapprefen 
jano , & quanto al ueder noflro fenfibile ci fanno la 
co fa pia ( come fi diceftoccare con mano; come an- 
cora 
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cor a la deboi uifla corporale , mole le cofe per me* 
glio fcorgerle più materiali. Tarmi adunque che 
dobbiamo effere affai bene capaci di qnejla propor- 
zione ,che fa Guido d'amore, ciò è, la doue e'pofa , 
che è in quella parte doue Jìa memoria , che doue ella 
ftia, è come , lo habbiamo dichiarato apertamente 
nel f unto de l’anima che per ciò fe fatto. Ora hauen 
do quanto à Marte detto quello che cièparuto à 
propofito , non uogliamo trapaffare con fienaio 
una interpetra\ione che ci è caduta nel animo Jòpra 
le dette parole , la quale , atte fa la acutezza del in - 
gegno del Caualcante , & quanto egli naturalmen 
te proceda , fe bene non è da noi affermata per uera , 
non di meno, non ci è paruto di tenerne fi poco conto 
che noi douefiimo celarla . Dicono adunque le det- 
te parole , dolendole interpretare in tal modo 
La qual d*amar* tè uiene 

ciò èia quale ofcurità,che può dir fi cecità, uiene da 
amarti , ciò èteflcffo; uolendo dimojlrare che da 
lo amar L’buomo fefieffo, & non uer amente la per - 
fona , che egli dice di amare , nafce quefto acciden- 
te fero i che nel uero , per lo più , il piacer nofiro è 
più toflo da noi defiderato,che il bene de la co fa ama 
fa : dice adunque Guido fecondo quefta interpetra - 
Zjone ; la quale ha fembian\a per dire il uero di quel 
lo che ìioi chiamiamo bifhccio ,ò uero biflicico:ò 
huomo quefia ofcurità uiene da amar tè , al quale 
fenfoparcberifpohda .. r; * 

Bjsplende.infe perpetuo l’affetto 
ciò è apparifcè tnanifcfiamehte , quefto effere uno af 
/ etto yil quale l huomo ha à fe medefimo uerfo de la 
i cofa 
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cofa che può contentare il fuo appetito, come lo aua 
ro lo ba uerfo di co fa che lo poffa ariccbire,e'lgólo - 
fo uerfo di cofa che gli sodisfaccia alpalato . Ma , 
percioche in qucfto appetito l'huomo dimoflra pure 
gran riueren^a & rijpctto uerfo de la cofa amata-, 
di qui è che lo aff etto acquijia tanta altererà & 
grande \\a nel concetto degli buomini, che egli fi 
ufurpa il nome d'amore . ci pare quefia ffofi- 

\ione nera, ne fecondo la mente del Caualcante:ma 
non la habbiam uoluta celare come s'è detto effen- 
doa uenuta in confider arpone . Viene appreffo il 
noftro w Autore à dichiararci che cofa è quella che fa - 
creare in noiquefto accidente :& quefia è la feconda 
propofta, ò uero promeffa che egli ci fa in quefia me . t 
defima fianca, la quale è pur la feconda de la fua it 
cannone ; & poi ne la medefima fianca ci dimoflra t 
per pruoua l'una e l'altra cofa ; dice adunque , 

Egli è creato dafnfato Isfome, ' o uero , 
&hafenfatonomc 

D'alma cofiome , & di cor uolontate 
Trimacbe uenireàla dichiarazione diquefli uerfi 
èdafapere che io haueua letto molte Stampe & 
molte canoni fcritte à mano prouedutemi da la cor 
tefìa d' alcuni amici, &efti mi fono tefiimoni che 
ogni teflo cofì Stampato come in penna diceua ..... 

Egli è creato & ha fenfato nome 
Et nel uero non molto mi fodisfaceua in queflo il Ca 
ualcantejper ciò che promettendo dirci nel fecondo 
luogo chi lo fa creare , non mipareua che ci attenef 
fe interamente la promeffa , come uedeuo che face- 
ua d'ogni altra coja : pure non hauendo in ciò fapu - 
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to indovinare hi ingegnai di accommodare (futi fin 
fo il meglio ch'io potevo comentai come fi uc- 

drà appreffò. Venuto poi in Firenze mi abbattei 
in Luca Mini , & hauendogia per altri tempi fapu- 
to, che ilfuo M. Iacopo Mini ottimo Filofofo &.mc 
dicoyhaueuaprefo à coment are la medefìma canno- 
ne, il riebiefi che mene accommodaffe , & egli amo * 
reuolmente mene fece cortefia. La onde leggendo - 
la , trouai che meglio che alcun altro di quelli che ifi 
fino a l'ora nhaueuano ragionato , l’haueua inter - 
fetrata , hauendo affai bene iritefa la mente del Ca? 
r malcaute ; auuenga che egli ne la fine de la fua fpofi - 
\ione dica formalmente cofi . Et queflo bafli quan - 
to à la fpofìyone; ancora che in quefla ultima parte 
» io non ne reflofodisfatto , ne ancora nel altre, rap- 
portandomene à miglior giudicio;bauendo fatto per 
eferciqo efuegliamento d 3 altri più che peraltro: 
quefiefono le fue parole , & la cannone da lui fpofla 
e in mano del detto Luca, Trouai per tanto che 
egli leggeua & comentaua 

Egli è creato & da fin fato ISfome 
ciò è Infume , il che fubito mi piacque , & lo fiimai 
la uera frittura , & la fleffa intensione del Caual - 
cante , effendo che in quella la qual prima mera ve 
nuta innan^, in ogni Stampa & penna non pare- 
va, come ho detto , che egli attenneffe la promeffa , 
doue in ogni altra parte to conofceuo effere flato fe- 
delifiimo & diligentifhmo mantenitore di fua paro- 
la, Mà prima dirò come io baucuo coment ato quel 
la prima frittura, & appreffò ragionato di quefla , 
dice adunque replicando « 

Egli 


» 
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Egli è creato , & ha fenfato nome 

D'alma cofiome , & di cor uolontate 
& io comentauo in quefio modo per fodisfare à quel 
lo che mi pareua che bifognqfe , ciò è à quello douc 
mipareuache Guido mancale , hauendo promejjò 
di dirci , chi lo faceua creare , & non lo dicendo ; co- 
mentauo dico iti quejìo modo . Dal pofare amore 
in quella parte douc fiamemoria ne conseguita che 
fìa qualcofa , hauendo qualche luogo , ò uerofogget 
to,& efendofi di fopra prouato e fere cofa che acci- 
dentalmente in noi fi ritruoua . Et andauo meco 
medefimo p enfiando fe forfè il tefto hauejfie bauutoà 
dire 

Si è creato 

ciò è in tal modo è creato, che tanto uiene à dire,egli 
fi conofice e fere creato, per quello che di fopra è det- 
to . u ipprefo Jponeuo dicendo fopra la parola 

& ha fenfato nome 

Sono , diceuo io ,fenfibile , uirtù fenfitiua ,fenforio 
fenfio , & fenfato . Senfibili fono odore fuono colo- 
re ,fapor e, & ciò che al tatto appartiene infieme co * 
fenfibili comuni . Senforio,fono occhio , orecchio , 
nafo, palato, & douunque fijente toccando . S enfio 
è l’atto del fenfìbile & del anima fenfitiua,& fenfa 
to è quello che ha tutti quefii fenforq & Sentimenti, 
& quefio è il corpo animato, cioè lo animale . 
Ora chi dice che amore è un fanciullo cofi fattoio fa, 
animale ragionale , ciò è buomo,& à quefii contra- 
dice Guido dicendo che egli ha fenfato nome, cip è, 
non in fatto & corporalmente è corpo animato, co- 
irne cofioro lo fingono : ma èfolamente tale in nome; 
. v A D il per 


per ciò che dà loro còfi e nominato, hà adunque qmn 
to à quejla parte folamente il nome : ma quanto al 
anima , che il detto corpo debbe hauere , egli ne ha 
il coflume , doue è da uedere che cofa è il coflume, & 
in qual parte del anima nojtra eglift ritruoui; ridu- 
cendoci adunque in memoria quello che nelfomma- 
rio de la uirtu raccolto habbiamo , trouaremo che 
gli affetti del animo noflro in quello ffecifìcati quan 
to fa di meftiero à queflopropofìto , oltre à lo ejfere 
affetti i hanno uno effere auanti che tali fiano ; &■ 
queftoiilpotere effere & non effere in atto , il qua- 
le effere fi chiama potenza à uero habilitd : il primo 
adunque effere loro è potcn\a:il fecondo è quadofon 
in attojna non ancor confermati , & un altro che è 
ilterqò ne hanno dopo che fono affetti: & qucjloè 
V effere affuefattifi nel animo nofiro in modo che mal 
ageuolmente nepoffono effere furiti, & cacciati fuo 
ra : & quefto da i Latini è chiamato habito : & ta- 
le effere fi chiama coflume , il qual nome ancora che 
lepiùuoltefenra aggettino fi piglivi buona.patte , 
& uoglia lignificare, uirtu (la onde noi diciamo una 
per fona effere cofiumata, la -quale èmodefla , & 
compofia nel parlare nel opriate ; & mafiima - 
menté ne gli atti appartenenti à la uirtù de la tem-t 
peran\a :& cofipe’l contrario chiamiamo quello 
che in talcafo è m\iofo ,fcoflumato ) nondi menod^ 
comun'usa\a del uolgar noflro darli ancora l aggi# 
ta * & fecondo i portamenti noflri , ò uirtuofi , ò ui- 
viofi chiamarlo, ò buono, ò reo coflume ; pcrò il no- 
flro Caualcante chiamandolo coflume , non ancora 
fbecificàyfe egli è buono, ò reo : ma lo fa ne la tcr\a 
7, fianca. 
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fianca , coine appreffo uedremo . Et quanto al ue- 
deie in che parte del anima noftra egli fi ritruoui, ci 
rie or daremo nel detto fommar io efferfì diuifo lam- 
ina noflra in due parti principali , l'una ragionale ; 

& l’altra fen\a ragione : & la uirtù ancora ejferfi 
partita in due, che fono intellettuale, & morale, 
ciò è di cofiumi, o uogliamo dire cofiumeuole;dicen- 
do la intellettuale confìfiere ne la parte ragionale ; 

& quella de' cofiumi , ne la parte fenici ragione , la 
quale habbiamo à comune con le befiie . Cofiume 
adunque uiene ad effere habito; & truouafi nel ani 
ma fenfìtiua : però dicendo il nofiro Filofofo che 
amore è cofiume d'alma ; egli uiene à porlo doue 
ogni altro affetto fi ritruoua , ciò è nel anima fenfì- 
tiua , la quale fi difende fino à l’apprenfìua ò uero 
immaginatiua,& memoria ; come nelfommario del . 
anima s'èueiuto. 7 ^ on uogliamo ancor tacere , 
benché non approuiamo tal fenfo , che potrebbe ef- 
fere quello amore , cofiume d'alma inquefio modo 
cioè , che fi come l'anima muoue l'huomo r agonale, 
e lo comanda, cofì l’huomo innamorato è comanda- 
to da quefto amore , chiamandolo ancora uolontà di 
cuore ; per ciò che egli fa totalmente de la noflra uo 
lontà à fuo modo : ma come detto habbiamo non ci 
piace quefto fenfo , & approuiamo l’altro per uero 
& uolontà di cuore 

pare , cheeffendo quefto amore,fenfuale,piùtoflo ha 
ueffedouuto dire , appetito ,& non , uolontà: ma 
prima è da fapere che noi potremmo pigliare quefto 
nome, uolontà , in generale per appetito , appreffo ( 

che ciò che noi appetiamo con difeorfo e con elenio 
, D iij ne 


\ 


ÌL 




ne debbe effer * in un certo modo da noi chiamato uo 
lontd . Ora lo innamorato non fen^a eledone & 
difcoìfo appetifee : adunque con uolontà 

»> lo veggio il meglio & al peggior m appiglio 
dice il Tetrarca, & altroue 

„ E non mi inganna il uero mal conofciuto 
altroue 

3i E chi difeerne è uinto da chi uuole 

7s lei qual uerfo fi dimoflra qnefla uolontà di cuore : 
ma non habbiam noi A riflotile che ci conferma il 
medefimo ? dicendo che t huomo uirtuofo debbe dirfi 
volontariamente cercare, & defìderare quello che 
neramente è bene. ma V animo del uiyofo, quello che 
gli aggrada, quantunque lo conofca dannofo,aggua 
gliando Inno al [ano , & l'altro al infermo , il che 
dice medefìmamente quipocodifotto ilnojìro Ca- 
ualcante,e fi dimoflra conformiamo al parere dì A 
riflotile : Rettamente adunque & Filofoficamcnte 
ha detto uolontà di cuore . Ora noi potremmo dire 
(fe bene come in principio detto habbiamo coglia- 
mo eh’ è fia da Guido prefuppoflo )nel efferci flato 
da lui detto , doue pofa queflo amore , & chi lo fa 
creare,d y hauere in un certo modo veduto per natu - 
rale ragione primieramente che egli è . Appreffo , 
quello ( che egli è . Et che egli fta, fi dimoflra per ciò 
che egli ha il doue , ciò è luogo ò uero appoggio efog 
getto , & cofi uiene ad effere affetto, poi che egli è 
impreffo,per dir cofi, ne la parte fenfuale per uia di 
cofa appetibile, la quale cofa appetibile, ciò è ucdu 
ta forma è cagione che egli è tale come appreffo ue~ 
dremo . Et cofi baueuo coment ato fopr a il tefio che 
diceva Egli 
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* Egli è creato & ha fenfato nome 

"Ma correggendolo come legge il Mini & dicendo 
Egli è creato da fenfato Igome 
ciò è Tgume , pare a me eh' e 1 debba cofiruirfi & in- 
tenderli in quefio modo , ciò è che hauendo difopra 
ne la prima fianca, & nel fecondo luogo , promejfo 
il Caualcante di dirci ychi fa creare quefio amore , lo 
dica apprcjfo , a fermando lui efer creato da T^jt- 
me fenfato , ciò èfenfata dininità , la quale è l’ani- 
ma humana fenfata, ciò è corporea : che già di fopra 
sè ueduto, checofa è fenfato ,fenfo,fenfibile yfenfo 
rio , & fenfitiuo ; che l’anima nofira e fendo perfe 
ftefa incorporea , è cofa celefle , & diuina . Tofiia . 
mo ancora dire che egli chiamila bellt^a 'hfume 
fenfato, & che quella corrifpondcn^a & grafia che 
par chehabbino le ben compofle infieme linee , 
colori, & lor mifure , debba chiamarli legume : ma 
per ciò che ui fi aggiugne quello Jpirito che sfamila 
per gnocchi de la beUeitfa mtrinfica del animo , dire 
mo pure, quefio fenfato Infume efer l'anima e'I cor- 
po infìcme ;che l'animo fi faper uia de gl’ occhi de la 
cofa amata a lafinefira , & quindi auuenta il dardo 
come TS(ume , per ciò che TS^umc in Latino perfuo 
lignificato particolare e proprio, uuol dir cenno di 
cofa fpitituale , fi come, nuto , di cofa corporale. 
±4 dunque TSfumefenfàto uuol dire cenno difpirito 
chehajènfo. Quefio è proprio lofguardo che può 
apparire amoreuole & fatua fico; & per ciò dice 
Guido 

'Lfongià feluagge la beltà fon dardo . 

Come più difufamentc & meglio dichiareremo ne 
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la quinta fianca che è fuo proprio luogo ^fuuertedo 
come di fi opra habbiam dichiarato , fecondo Cintene 
T^one di Guido , quefila beitela efijer caufa efficiente 
jòlamente de la parte di quejto amore che ferite co- 
me di materia ne lafua difjinixfione , la quale difini- 
Teorie in fomma par che firn quella 

Defideriofenfuale di Belletti - ' .»•»;? ? 

fegueapprefifo ^ * 7 

&uolontà di core 

do è appetito , in quel modo che pur di fopra habbia 
mo detto :& non importa che prima habbia pofilo 
il cofilume , che l'appetito ; offendo che prima uiene 
ildcfìdcrio de la coft ,&motiuo d'inchinar ufi & 
appreffo come affetto s'appicchi nel animo, &-fenc 
faccia habito & cofilume ; per ciò che efifendo po[H 
immediate l'uno dopo l'altro , fi cono fce benfiimo 
qual debbe ir prima & qual poi: come che de li fcrit 
tori fila ancora ufan\a , & mafis imamente di quelli 
che fcriuono in uerfii quello tramutare de luoghi, che 
da i Greci è chiamato ifileronproteron , che in uol - 
gare fuona dopo innanzi. Quefilo adunque chiama- 
to amore, per bene imprimere nel animo di chi leg- 
ge la intensione di quefito tutore, è creato da 
rne fenfato ; & che co fa è creato ? cofilume <f alma. 

, y 'hfatura non può filar contro al cofilume 
dice il Tetrarca , & uolontà , ò uero appetito di 
cuore 


„ La nemica figura che rimane 
» Vittoriofa&fera 
„ Efignorcggialduirtucbeuuole 
dice Dante . & ancora il Tetrarca dice , come di fo- 
pra 
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pras'èdctto v...y. 

„ E la ragione è aiuta da chi vuote, 

& altroue 

„ So come ^ fmor / opra la mente rugge , 

, r E come ogni ragione indi difcaccia 
Voglio ancora che notiamo, che differenza è da effe 
re creata unacofa adeffere generata, per ciò che 
creare s'intende far. di niente qual cofa; che fola è 
opera di Dio i non di meno per ciò che del microco - 
Jmo, ciò è minor mondo, la parte nofira, da la finto 
lainfu>èla cclefte » &quiui pare che lecofc debbo 
no dir fi ejfere create , & non generate ; per ciò pa- 
re che ilnojlro ^tutore notabilmente habbia detto 
creato , & non generato ; Oltre à quefìo pare che 
fia ben detto effendo queflo appetito creato da T^u 
mecomedifopra detto habbiamo cenno & fattore 
di cofa diuina : oltracciò la corruzione d'una cofa 
$ gener arpone d'unaltr a, & qui non pare chcuen - 
ga, à corromper fi cofa alcuna : fen\a che il gener arfi 
& il corromperfìpar che fa de le cofe corporali , & 
non (pirituali : oltre che la comparazione è diafano 
doue fi introduce effa forma fen\a corruzione di co 
fa alcuna : Segue apprefjo 

yien da ueduta forma, che fi intende , 

Che prende nel pafiibile intelletto , \ V J 

Come in foggetto loco & dimorati za . 

Sono per feflefii aperti i fopr adetti uerfi,& la lo- 
ro coflr unzione è chiara , & dicono che queflo amo- 
re uiene da ueduta forma ,la quale fi debbe intende- 
re che prenda loco & dimoranza nel pafiibile intel- 
letto come in foggetto . Serve tutto queflo à proua 
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re che amore è creato da fenfato T^jme , & che il * 
fuo flato ha luogo nel patibile intelletto , &per ciò 
douemo confederare, che tutte le cofe che fi ueggono 
fono corporee, le quali fono, ò animate ,ò fen^a ani- 
ma ; che le fen\a anima fono ,come fa fi e fìmili : & 
quelle che hanno l'anima, fono , òfenfate,ò fen\d 
l'enfio : le (cnytfenfo fono le piante e fìmiglianti. re* 
flano adunque per fenfate gli animali bruti & ira- 
fonali . Ora ne bruti non è altra anima , che [enfi- 
tiua , & fi conducono fino à la immaginatone . 

Quella anima immaginatiua non è degna di quello 
uocabolo 7s {urne ,• per ciò che egli rapprefcnta,cofit ' 

diurna , come la ragionale , E adumque più conue^ 
neuole al anima ragionale, fi ricetto al anime che le- 
fono inferiori ,fìt rifletto à la fua dignità per fc flef- 
fa, poi che per effa principalmente à Dio ci rafiimi- 
gliamo . Sarà adunque huomo queflo corpo anima- 
to, il qual m erita d'efler chiamato fenfato TSfume , 
intendendo à modo de Latini e Greci fotto il nome 
del huomo per ora il mafehio & lafemina .parlan- 
do adunque Guido del amor nofiro humano & fen - 
fuale, uien ad intendere per T^ume fenfato ejfa don 
na , diciamo per tanto che ueduta forma riflonde à 
fenfato T^ujne ; & come di fopra habbiamo detto il 
lignificato di quello u ocabolo , 7 \ume, è quello che 
noi diciamo , cemo , & non folamente cenno ; ma 
cenno Diuino . quantunque habbia poi per corri - 
flonden^a qualche altro lignificato , come Diuina 
podeftà , o uogliamo dire Uolontà . & quindi è anco 
ra attribuito à le perfine di grande affare & degni 
tà:& è proprio il cenno quello che acconfente,o 
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t mole che fi faccia alcuna cofa 

Di cui tu pugier eri Idolo & T^urnc 
dice l'^triofio , ciò è quella cofa che io adorano & 
chepoteua come Diurna comandarmi ,ciò che ella uo 
leua ; la onde uolgarmente diciamo , e bafla che tu 
mi accenni . Ora come che àcrearfì quefio amore , 
ciò è quefio affetto fi conuenga qualche cenno acca- 
fendente , ò finto, ò uero , ò che per natura di fua be 
nigna dimoflr anione negli occhi appaia de la cofa 
piaciuta ( come fi uedra nel ultima fianca, ) ciò è 
che nel rifeontro de gl’ occhi appaia lo j guardo di 
quella benigno & amoreuolecdi qui è che Guido di- 
ce, 'Njme , & che 'ì^jtme corrifponde à forma . Se 
adunque ( come ogni huomofa & tutto giorno uede 
& talorpruoua ) quefio affetto fi caufa in noi , per 
la ueduta bclleT^a de la benigna & amoreuol don- 
na , uiene egli ad effer creato da fenfat o T^ume , do 
ue ancora uogliamo replicare ; che merita il pregio 
il replicarlo , che in quanto che queflo'hfume èfen- 
fato, effondo le cofe fenfate corporee ; & importan- 
do il corpo cofa materiale & mifia di più cofe , nifi 
uiene àconfìderare perla moltitudine & diuerfìtd 
de'materiali , la lite , ò uero difcordia,chc è Marte . 
fi come per lo cotrario la forma ci rapprefenta unio 
ne, che è Venere, la onde può dir fi che quefia imma- 
gine, che ua àfermarfi nel animo humano, porti feco 
materia atta à riceuere quella forma > che le da, ò il 
fenfo, ò la ragione : ma il fenfo è il nofiro Marte che 
pofiiededel corpo nofiro , come detto habbiamo,i re 
gnioni, da quali pende il difordinato appetito ( che 
bauendo di fopra fatto toccai con mano quefia crea 
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gioite, non curiamo alprefentedi dar cofi ad ogni co 
failfuo uocabolo a punto) &però il detto noflro 
appetito & uolontà di cuore riceue, diuentando 
amore, la forma ofcura & Marcale , ciò è carnale 
& lafciua . Variando adunque Guido de lo amore 
fcnfuale e humano , & cagionandoli quello in noi 
dal ueder lafembiamy. l’un del altro , egli rifletto à 
le fopradette ragioni uiene ad ejfer creato da fenfa- 
to T^ume . & cofi diremo , che ciò che nafce in noi 
d’appetito carnale uerfo di piaciuto afletto & fem- 
bianca, pende da la ueduta forma èr beitela di 
quella la quale cirapprejenta corpo c flirito beni- 
gno & amoreuole : & cofi replicandolo dinuouoè 
fenfato T^ume. Bene ha detto adunque, & prouato 
il nojiro Guido ; per ciò che mani fellamente fi tocca , 
fi può dire con mano, che quello affetto che di fopra 
ha chiamato accidente ,fìa creato in noi da fenfato 
'ì^jtme. & in fomma di qui nafce in noi quello amo- 
re , al quale poffendo dare forma diurna & humana , 
ouogliamo dire ragioneuolc ,òfenfuale , diamo la 
forma fenfuale che è Marte, come piu uolte habbia - 
mo replicato . Intendefi appreffo che ella come in 
/oggetto prende luogo , & dimoranti nel pafiibile 
intelletto : & quello pafiibile intelletto è quella par 
te dome fla la memoria & la immaginazione , che in 
fino à quiui fi difendono i fuoi confini, come nel trat 
tato del anima & in quello de la memoria fi può ue- 
der e; & cofi uiene prouato l’amore detto prendere 
fuo flato in quella parte doue fla memora , & effere 
creato da fenfato Tsfume, come recando à filiogif no 
fi tocca con mano ciò è . . » 
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Ógni cofa che uiene da ueduta forma fi aìluoga & di 
mora nel patibile intelletto : 

Queflo amore uiene da ueduta forma: 
i/f dunque egli s’ aìluoga & dimora nel patibile in- 
telletto . 

Et apprejfo ciò che uiene da ueduta forma humana 
( ciò è belle\\a ) è creato da fenfato TSfume : 

Quefìo amore uiene da ueduta forma y cio è belle %- 
\ahumana: . .jv. i . , , 

adunque egli è creato da fenfato tgume . 

Ora per ciò che tutte le fiampe & penne pare che 
habbino pofsibile , & non patibile intelletto ; & di 
qui pare cheauuenga che gli efpofìtori paffano dal 
amor lafciuo nel Diuino , del quale il nofhro Caual - 
caute non promette di par lare, ne già mai in tutta la 
cannone ne fa pure un minimo motto : an^i pare che 
euoglia che quefto amore , il quale da co foro è chia 
moto amore humano , hauendo origine da'fenfì altro 
non fi poffa intendere che defiderio, affetto, & appe 
tito di fruire y & goderfi quel compofto d'anima & 
di corpo , come egli fa, & principalmente la beUe\ 
2 [a corporea, comefiuede ne la fianca che fegue , & 
nel altra apprejfo , che è la quinta ; & fi tocca con 
mano per ifperien\a ; perciò che e'par dico che ogniu 
no legga & ferina pofsibile, & non patibile , fiche 
io tengo errore & r feorre^ione affoluta Raffer- 
mo che egli habbiaàdire pafsibile, & tionpofiibile, 
non potendo credere che fi alto Filofofo , & ma fi- 
mamente come fi uede amatore e feguitatore d*«4ri 
flotile non haueffe bene( come noi diciamo ) fu per le 
<dita, ogni particella & minuterai de la nofra ani - 

ma: 
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ma: mi pare quando pure Vhùom uoglia che egli 
habbia detto,pofiibile,che fiadàinttderlo in quejio 
modo, dicendo che attefo che la nojira anima ra^io 
naie abbraccia & chiude, in fe tutte quelle , che in 
noi, di qua giù cominciandoci, & caminando in fiu,fi 
ritruouano, come le figure di matematica inchiuggo 
no 1‘ una f ultra, cioè per efemploil quadrangolo , 
che chiude infidi triangolo , & il maggior numero 
il minore ; fi che ella in fiomma uien ad efficre una fio - 
laperfiefteffia ihdiuifibile con diuerficpoten^e , egli 
pigli quefta anima, che in fie tutte 1‘ altre, comprende , 
per una di ejfie fiue potente la più alta dopo fie, come 
farebbe adire, fie hauendo fiatto il Luogotenente 
qual che fiatone, noi dicefiiimo bauerla fiatta il Ca- 
pitano ; con ciò fia cofia che poten\ialmente,o uoglia 
mo dire uirtualmente in ejfio capitano uenga à con-> 
tenerfi ogni altro miniftro 7 & ancora ognipriuato 
fioldato. \Appruouafì adunque Guido dicedo che egli 
ha prefio il contenente pe’l contenuto , ò uero il tut- 
to perla parte, ò uero la più degna anima per la 
manco degna , ma con tutto quejto neltefto,che farà 
con la nofira jfio fifone fi uedrà ficritto,paftibile,& 
non pofiibile;per ciò che ^Ariftotilefiicome ogni al- 
tro affetto alluoga ancora quefto amore ne la parte 
nofira ficnfiuale & corruttibile . Ora, tornandoci 
propofito & replicando , mene qucfio amore da m er 
duta forma, adunque fien/ato Tsfjtme lo crea; per ciò 
che ueduta forma di donna che piace hauemo di fio - 
pra dimoftrato efificre quefto T^ume fienfiato ; & per 
ciò che ogni obbictto che entra per qualcuno de fien- 
fiori è obbietto fienfitbile , & quefta aura pel fenfom 
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de la uifta, ella è obbiettofenfibile, & come cofa fen 
fibile manda la fua fembian^a per uiadelfenfo co- 
mune, il cui fenforio è il cuorc,à ripor/i nel patibile 
intelletto, ciò è ne la immaginatiua; &, facendoti 
dimoratila, nè la memoria : & cofiper la medejima 
ragione tiene à prendere fuo flato in quella parte do 
ue fla memoria, come di [opra sè dimofiraro : ma co 
me corrifpondino,e fliano infime cuore, fenfo coma 
ne, & immaginatiua , & memoria, fe nè detto, per 
cui no'lfapcffe ,nel trattato loro àbaflan\a. Se- 
guitando adunque il teflo , e uenendo affommando 
quefia feconda fianca, la quale in maggior parte fer 
ue di pruoua à quello che di fopra Guido ha propo- 
fto, diciamo con effo lui 

In quella parte mai non ba pefan^a ; 

Terchelaqualitatenondifcende 
Tuo fi riferire quefia conditone del non hauere pe- 
fan\a à queflo amor e, &à quefia forma allogata nel 
pa fibile intelletto ,&feà queflo amore , noi direm 
mo che il Canale ante hauendo trouato tra nouepre 
dicamenti,né > quali è diftribuito l'accidente , che egli 
è qualità adoperaàprouare per me\o che cofifia 
flando il contraflo tra la quantità & la qualità , il 
nonhauerpefo,effendo che la qualità non ha pefo 
confi dorata per femedefima , il che già de la quanti- 
tà sè dubitato . Laonde sAriftotile algraue &al 
leggieri ha dedicato il quarto del cielo , & nel predi 
camento de la qualità ,doue de la dure\\a,&foffi - 
ce7$a,& dì altre qualità parla, non par la cofa alcu- 
na ne di granerai, ne di leggiere^a ; riferendo adun 
que al noflro amore iduoifopr adetti ver fi par ebbe 


che in vece di dire, egli è qualità, per ciò che egli ho ) i 
ha pefan\a nel nojlro animo , ( intendendo pefamp 
di quella che tende al centro , come ne corpi graui, 
jajjo effemph grafia spiombo fi riconofce )egli di - 
cejje al contrario , ciò è, egli non ha pefan\a in quel 
la parte ; perche la qualitate non difeende & pareb 
be chee’uolejfefar rauuedere , chi uoleffe apporli 
che egli non haueffe fpecificato tale accidente, ufan 
do in tanto V ordine infegnatoci de la diuifione infe-r 
gnatoci da „ drifiotile , e come fi uede nel trattato di 
Logica del Viccolomini & in quello del l^jy^olmo 
quafi dicendo ,fe io t’ho detto che egli è quahtàjion 
ti bafta per fapere che egli non ba pefo,pefo dico co-** 
me dichiarato habbiamo : Ma doue l’hai dettole gli 
potrebbe rifondere . Et egli, in dirti che egli è co - 
fiume d’alma & uolontà di core che viene da vedu- 
ta forma, doue fi comprende che uolontà & co fiume 
fi riducono à qualità d’animo &cofi potremmo {por 
re quefio tefto riferendo à tale amore le dette paro- 
le : ma riferendole à laforma , chef or fe fta meglio 
nel nofiro intelletto patibile allogata , diremo , che 
egli ci auuertifce,come ancora fa^Ar fiatile nel ttat 
tato del minima , che ne la nofira immaginatiua & 
memoria non entrano i corpi fiefii de le. co f e : ma le 
loro fpe\ie &fembian^e, che fono qualità di efii cor 
pi , & però non uengono ad haitcre pefan^a : & efr 
fendo che nel nofiro animo non albergano cofeche 
habbino pefan\a, ciò è corpi, fi ancora fi viene à co- 
nofccre che quello amore che da quefla fembian\a 
denua ( come ne la quinta fianca più dfiefamente 
diremo ) <&■ nel nofiro animo alberga, viene ancora 
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egli ad ejfere qualità. T^on mi pare da tacere anco 
ra per coloro che pure affermammo lagraue^a &• 
leggiere\\a e/fere quagliti» l’oppenionc del nofiro 
Giorgio Bartoli ciò è cbel tefto douejfe dire 
T orche tal qualitate non discende 
& tanto più hauendo alcuni tefti , mafiimamen - 

te quello del gran Filosofo Verino 
V orche da qualitate non difcende 
doue fi ricono/ce /correzione, & in che modopotreh 
he ejfere auuenuta. T^on mi dijpiace adunque pun 
to tale interpetr anione , & quello bajli hauer detto 
circa ifopr adetti duoi uerfi . 

In quella parte mai non ha pcfanqa ; 

Ter che la qualitate non difcende . 

Ora chiamando Guido quejlo amore , cojiume, & ef 
fendo coftume habito, come sè dichiarato nel trat- 
tato de la uirtùi& ejfendo habito quello cheperafii 
duitd,& frequentatone d ejfere e fer citato, & mef 
fo in atto ,& opera\ione acquijia in noi fi fatto ri- 
gore, che egli diuenta, come natura, ò uero abbatte 
la natura ; onde il Tetrarca come pure di fopra bah 
biam detto dice 

„ T^atur a non può ftar contro al cojiume 
&altroue 

» T^ffira natura uinta dal cojiume , 

& altroue parlando d'amore , & accufandolo d'a- 
uanti à la nojira fuprema anima, ciò è àia mente 
jiejfa , come ben coment a Gio t Francefco Venturi- 
ni,& hauendo per auuer faria la ragione dice 

,, Ch 'amaro uiuer m*ha uolto in dolce ufo ; 
che ufo pur dimpjlrajrequentatoned^att^chiaman 
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dolo dico coflume ; & ejfendo il cojlume più che af- 
fctto,foggiugnc perdimoftrarlo cofìeffere il nojlro 
Caualcante 

Uffplcnde in fi perpetuale effetto 
il qual uerfo forfè ftar ebbe meglio & più fecondo il 
nojlro comune ufo del parlare , togliendo uia quel 
perpetuale , quando diceffc 

I{ijplende in fi perpetuo l'effetto 
bauendo ancora il Mini ufatoquafi una tale corre\ 
^one , dicendo egli 

Fjjplende in fi : perpetua l'affetto 
fomentando quello perpetuare lo affetto fecondo 
tamor diurno, forfè in ciò figurando Coppenione 
del gran Ficino. lS{oi adunque ( affermando come 
difopra ) diciamo parerci , che più toflo debba dire 
affetto : ma torna quafi il medefimo , però coment 
tando effetto diciamo co fi . Quando l’effetto e la 
caufajòno in modo appiccati infieme che l'uno fi - 
gue di necefiità l'altro, il filo fi fo naturale fi ferue co 
fi de lo effetto per arguire la caufa , come de la ca- 
li fa per arguir l'effetto ,però quando fi uede che lo 
innamorato opera fecondo quel bel fonetto del Ma 
gnifico Giuliano de Medici che dice 

„ S'iopenfo, nel penfier fi rapprefinta 
j, Sola colei , che fola in cor mi fide : 

S*io mcn’uo dritto, à lei fi ne ual pede : 

. „ S'io mito, ciò chio miro , ejfa diuenta : 

9 , S' io parlo ,folo à lei la lingua è intenta : 

„ S’io domo , l'alma in fogno altro non uede . 
tr quello che figuita . Quando fi uede dico che lo 
innamorato opera in quefio modo t ,& dura molti 
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anni come appare in molti, & (penalment e nel Ve - 
tr arca, fi può dire effendo ogni atto,per qualche tem 
po frequentato , cojlume ( come che lo appetire & 
defìderare de lo amate la coffa amata fi uegga soda , 
& pruoui comunemente e fiere afiiduo, &frequen- 
tifiimo , mediante i fofpiri , le lagrime, & lamenta - 
\ioni ) fi uerrà egli ancora ad effere cojlume ; & in 
qucflo modo fi può comentare dicendo il tefto , effet- 
to , 7 Ma come ho detto à me pare che (Ha meglio aff- 
ffettoiperò che perpetuo affetto è habito & cojlume 
che torna come detto habbiamo il medefimo . Tuia 
potrebbe dire alcuno che gli huomini ancora per fa 
ma fi innamorano , conforme à quello che dice il 
Tetrarca 

„ Come auuien che per fama huom s* innamora 
J{ijpondefi quefiiéfferrarifiimi & mafiimamente di 
quefio amore , & che una rondine , come dice il pro- 
verbio, non fa Trimauera ,fcn\a che quefia pafiio- 
ne amor offa, de la qual tratta il Caualcante, è quel- 
la, fecondo che egli afferma , che per gl* occhi s'ap- 
prende : & non foto per gl' occhi , ma dagli occhi de 
lo amato obbietto : ne ffemplicemente da quelli : ma 
da quelli ne' quali appariffca in qualche modo corri- 
jpondcn^a di ffcambieuole affezione , come nel ulti- 
ma fianca egli maniffefiamente afferma ; & noi ue- 
dremo arriuando à quel luogo . xAlluogafi adunque 
quefio amore nel cuore nofiro , entrando per gnoc- 
chi : la onde il Tetrarca 

„ Occhi piangete accompagnate il cuore > 

C '? altroue 

Quando giunge per gl' occhi al cuor profondo 

£ ij Vim- 
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„ Vìmmàgin donna , ogn* altra indi Ji parte 
Cli occhi adunque , come per molti altri ejjempi pré 
uar fi potrebbe, fi del amante , come de la cofa ama- 
ta, fono i miniftri, o uero frumenti, di quefta impref 
pone amoro fa, & non gli orecchi : & tornando à la 
noftra fl>ofì\ione,fegue il teflo dicendo : 

7S fon hà diletto : ma confederatila , 

Si, che non puote largir femiglian^a 
Mediante quefte par ole, fe uogliamo andare fecon- 
do il teflo che dice 

Egli è creato , & ha fenfato nome 
Sipruoua queflo amore non folamente non ejfere 
corpo : ma ne ancora qualità alcuna corporea : & 
ne uiene confeguentementefeparata quefla qualità 
da ogni qualità corporea, cóme noi diremmo colore , 
fuono , udibilità,&gP altri obbietti che fono com- 
prefì da i cinque pentimenti . Ma fe il teflo dice, ( il 
che à me piace ) any mi pare che non potejfeftarc 
altrimenti 

Egl'è creato da fenfato lS{ume 
Tofiiamo dire , che principalmente uenga a feparar 
lo, come nel fecondo luogo s è detto , da ogni quali- 
tà corporale ; & cofì lo lafci mero affetto & coftu- 
me quanto à qualità, & per confeguen^a fi uenga 
ancora à comprendere, che non hauendo alcuna qua 
lità corporale , egli medefimamente non fia corpo • 
& per bene intendere quanto io dico , bifogna pri- 
mieramente cheVhuomo intenda ilfenfo&la co- 
flr unione de le par ole, la quale è quefla circa ilpri 
mo teflo . lofio detto ( dice Guido ) che amore è 
fenfato in nome t il che può da te ejfere flato compre 

fi 
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fo per le ragioni di fopra allegate , & di più ti dito 
che egli non ha qualità alcuna corporale ; & queflo 
ètperciocheegli nonhainfe diletto; che tanto èì 
dire, non è cofa /enfi bile , ciò è non e jpe\ie alcuna di 
quei fenfibili, che à quale uno de cinque pentimenti 
appartengono ; ma ha confederanti, ciò è è cofa con 
fider abile . Et per ciò che le cofe fenfibili ancora fi 
confederano & decorrono, ti dico che egli ha quefta 
fua confederanti in modo, che egli non puote largire 
fimiglianthcome poffono le cofe uifibili , udibili, odo 
reuolijgufteuoli , palpabili , & femiglianti . Que - 
fio è quello che ti Caualcante ha notato fìgnificare 
ne lefopradette parole . Ora habbiamo àfapere che 
hauendo l'anima fenfetiua in noi per obbietto il fen - 
fibile incontanente che fono in debita difeam^L fico 
fenfìbile odore, fapore, colore , noce , ò cofa tangibile 
chcellafifia,fe ne fa il fenfo , il qual fenfo è da noi 
prefo uolgarmente per effit potenti fenfetiua. Que 
fio fenfo effendo che il fenfìbile al primo apprefenta 
altrui , ò piacere, ò difpiacere ( come che eglifugga 
il diffiacere, & abbracci il piacere ) diciamo haue - 
re per obbietto il piacere, ò diletto, che chiamare ce 
lo uogliamo ;appetifce dico queflo diletto che nel 
fenfe bile di tratto fe li apprefenta & abborifee il fuo 
contrario: & lo intelletto pratico , ò uero attiuo ha 
per fuo obbietto il bene,& odia il male: & lo intel- 
letto fpeculatiuo ama il uero,& fchifa il falfo,& an 
cor a che il bene il quale infomma abbraccia ogni 
uirtù morale , & che il uero che è il colmo dogni fa- 
pere contengano in feilfommo & colmo d'ogni di- 
letto, non dì menaperciò chele più uolte à confegui 
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far/i Jt Sopportano trattagli, e pericoli, e morte, ha- 

uendo, come dice Epodo, uoluto gli Dij chela uirtà 

$' acquijli con pudore , & per ciò che quelli che ama- 
no i piaceri & le fenfualitd il piu delle uolte poco 
predano i buon coflumi ,& poco curano difapere 
i moti celefti , ò le uere caufe de le cofe , auuiene che 
hauendo ogni noflra cognizione origine da* fenp , & 
trouandocipiùprefenti quefleche quelle dilettazio- 
ni, come che gli obbietti nofiri , &pni in tre parti fi 
diuidano , ciò è diletteuoli, utili, & onefii , auuiene 
dico chei diletteuoli al fenfo ;gli utili al pratico in- 
telletto, più propiamente che gli onefii; &gli onefii 
al intelletto jpeculatiuo più propiamente, che al pra 
fico fono attribuiti ; fenici che ilfenfuale ha perfine 
il piacere : il pratico principalmente l'utile & lo 
fpeculatiuo, l'onefto .però lafciando ogni altra Spe- 
culatone di quefioda canto replichiamo dicendo , 
che ifenfibili al primo ti apprestano il piacere,ol 
dispiacere, & appreffo fi lafciano confìderarefe dan 
nofi fonoyògioueuoli, doue le aironi & Speculazio- 
ni prima chegoderfene il uero & la bontà ti eferci- 
tano il difcorfo & la confider arpone . tanto fu adun 
que fecondo quefio auuertimento dire non ha dilet- 
to, quanto dire non è obbietto fenfìbile . ne accade - 
ua dire non ha diletto ne dispiacere ; che baftòfolo 
quello per mofirarlo non ejjere qualità corporea * 
che pel retto s'intende il curuo come dice ^ trifioti - 
le , &ferue la medefìma ragione per conofcere l un 
contrario e Coltro ; ma per ciò che da la conSìderan- 
: {a può ejfere che conferiti diletto, ò diJpiacere,fog 
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Sì che nonpuote largir fimiglianqt 
che pofto che noi discorrendo , &■ considerando que- 
fio tale affetto ce lo trouafiimo dolce (per non dir 
buono ) non per ciò Sarebbe come il mele , ebepotef 
fimo ajfitporarlo, ne potremmo qualunque qualità 
corporea noi gli attribuì fiimo Scolpircene , per dir 
cofì > per uia del occhio, palato , orecchio, ò nafio , ò 
tatto ; il color e, il Sapore, ilfitono , More, la dure \- 
\a, ò morbide^, o qual fi uoglia altra qualità cor- 
porea nelfienSo comune, ò ne la immaginatiuajà 
memoratiua potenza , Se adunque ,flando nel pri- 
mo tefio , quefio affetto non è qualitàSenfibile cor- 
porea ; molto meno Sarà cofit Senfitta;per ciò che à u* 
ter e che la cofii fia Soffitta, bffogna che la fia corpo- 
rea , auuertendo però come pure detto habbiamo 
che per fisnfibile intendiamo cofit che apparifica à 
qualc'unode cinque Sentimenti comefito obbietto » 
che fiirà color e, odor e, ò fitpore,ò fitono -, ò tatto in- 
fieme , ò cofit che le dette cofie in Jc contenga, come 
detto habbiamo, che quefio affetto come ancoragli 
altri del animo fi fia ancora egli Sentire : ma con al» 
tri merj che efiijenfibili non fanno ; onde il Tetrar- 
ca come di Sopra dicemmo . 

» S' amor non è eh* e dunque quel ch'io Sento, 
quaji che euoleffe dire: Se io non ueggo di quefio 
amore colore, non negufto fiapore , &co(t dificorren 
dopcr ognificnftbilc , non uietie ad effer corpo &pur 
io Sento . che dunque è quel ch'io Sento ? Se li poteua 
rifondere , Sono i mouimenti,che caufit in te tale ac 
cidente, & che da Guido Sono raccontati : ma tor- 
nando àpropofito 9 diciamo che pigliando la cofit , 

• • •• • 
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che ha confideran^a fen\a poter largir di fi fimi - * 
glian^a , & fen^a diletto per cofa irfenfìbile , pofiia 
mo argomentare cofi , fecondo il primo tejio . 7 sfu- 
ria cofa infenfibilepuò ejfere fenfata : quefto amore 
èinfenftbile : adunque non può ejfere fenfato : refla 
adunque che il fenfato che feti attribuisce fìafola- 
mente in nome . Irla quanto al tefto del Mini pofiia 
modire che ogni qualità & affetto delhuomo è ,6 
corporale , ò d’animo : ma amore per le ragioni fo - 
pr adette non è qualità corporea : refla adunque che 
fia qualità & affetto d’animo . Et cofi habbiamo 
ueduto in quefia feconda fianca, che quefio che noi 
chiamiamo amore prouatofi ne la prima ejfere acci 
dente, &hauendo il fuo fiato in quella parte doue 
fia memoria (& quefto per effer cofa che dipende 
daobbietto fenfibile ,& particolarmente uifibile) 
apprefo per gli occhi ne la immaginatiua , & ejfen -> 
do cofa appetibile , defla la potenza appetitiua ; la 
quale (\ come lafetifìbilità che dal fenfìbile procede t 
& la fenfiuità per dir cofi , che dal anima fenfìtiua 
dcriua , fi fanno una fol cofa , che è chiamata fenfo t 
cofi) con la appetibilità , che da lo appetibile uiene, 
fi fa una fol cofa , che è chiamato appetito : & que 
fio è quello cheH uolgo chiama amore 

,, lAmaro come uedi , & uedrai meglio » 

„ Quando fia tuo come noftro Signore 
dice il Tetrarca : & Guido 

Immaginar no’ Ipuotehuom che no’lpruoua 
Quefio amore adunque, per replicare quanto difo- 
pra è detto , da la parte del noftro animo ha perfora 
ma l’ojturità di Marte i&dala parte del piaciuto 
. aflctto 


affretto ha per materia il diafano di genere ; il qua - 
le babbiamo detto &prouato fecondo il primo te- 
dio » bauerfolamente fenfato il nome » & perciò ef- 
fer cofa incorporea ; & che egli come affetto & co- 
fiume alberga ne la parte fenjìtiua del animarla qua 
lefifiende fino a l'apprenfiua & memoria: ùmil- 
mente ottiene la uolontà di cuore nel modo che dice 
iAriftotile . Habbiamo ancora dimofirato come 
egli tra gli accidenti è qualità» &per apparirne 
afiiduo effetto »òucro affetto s’èprouato cjfereba- 
bito> che è chiamato cofiume » aggiugnendo & pro- 
uandoin ultimo per confermatone che nonfia cor- 
po ; è uero» diflinguendolo bene da ogni altra qua- 
lità ritrouante fi nelhuomo » che egli non è qualità 
alcuna corporca.di che fi caua che trouandojì in cor 
po animato » &nonejfendo qualità alcuna corpo- 
rea» uiene ad ejfer e qualità d animo » ciò è affetto» 
per fame di nuouo il conto pofiiamo dir cofì : ciò 
che in corpo animato » effendo qualità non è qualità 
di corpo »uiene ad ejfer e qualità d'animo : amore che 
in quello fi ritruoua ejfer e qualità non è qualità di 
corpo ; adunque egli è qualità d'animo : & che amo 
re non fia qualità di corpo s è prouato per le parole 
che dicono non ha diletto ; il quale diletto habbia- 
mo veduto douerfi prendere » come cofa che fi ritruo 
ua in obbietto fenfibile . Ora refiandoci » per dir co 
fi , in mano » di tutti i ragionamenti che di fopr a fat- 
ti habbiamo» che amore è cofiume & uolontà: che 
tanto è à dire affetto & appetito » pare che potendo 
il cofiume ejfere ò buono » ò reo» ciò è virtù » ò vi\io 9 
fi debba vedere quale egli fia, che è lacerna co fa» 


cbc'l noflro Caualcante ci promette ; la quale fede* 
tifi imamente ci è da lui attennuta ne la prima parte 
de la fianca chefeguita, che è la ter^a , & dice co/i 
T^on è virtute ,ma da quella vene , 

Ch*è pcrfcqone, che fi pone tale 
on ragionale, ma che fente dico 
llfenfo & la coflru\\ionc de le dette parole è que- 
lla. Quefio effetto :an\i coftume,non è virtù: ma vie 
ne,cio è deriua da quella perfezione ,che fi pone ta- 
le» ciò è s'afferma effer tale, ciò è effer virtù : non è, 
virtù dico ragionale; ma che ferite , cioè virtù fen- 
fitale . E adunque la fentcnqt recata al netto , che 
quanto à la parte ragionale quefio amore non è vir- 
tù: ma quanto à la parte fenfìtiua » o vogliamo dire 
fenfuale, fi die e che viene da virtù . Egli adunque 
non è virtù , ciò è buon cofiume : ma viene da virtù 
fenfuale . Ora per intendere in che modo fiia quefia 
virtù fenfuale fecondo la fenten^a del Caualcantc, è 
dafapere che gli efferi de le cofe mifle non inper fet- 
te fono in quattro gradile' quali il primo cominciati 
doci da baffo , & caminando al in fu, è i effer e fcnqa 
vita, come fono pietre & fìmigliantuil fecondo con 
vita, come fono le piante & fìmiglianti : il tcnp con 
vita &fentimento infìeme,che fono i bruti: al quar 
to s'aggiugne la ragione & l'intelletto che fono gC 
huomini, Oraciafcunadi quefia forte di cofe può 
dir fi in qualche modo virtuofa nel fuo cffere,pur che 
ella operi perfettamente fecondo quel grado che la 
natura gli badato ,& ne confeguiti il fine à che el- 
la è fatta: 7tla quanto àhuomo firitruouano tutti 
qucfii efferi raccolti fu di mano in mano ne lafua 
» anima 


intima r agonale t che è la fua forma , la quale gli da 
loe/ferc : ejfendo adunque l'effen^a de Thuomo e/fa 
ragione ,ò difcorfo che chiamare celo vogliamo } farà 
la virtù di quello quella che opererà con ragione & 
con difcorfo moderandogli affetti ; i quali confiflono 
nel anima fenfìtiua , fecondo che nel trattato de la 
virtù s è dettoci che verrà à cofeguitare la fua falu 
te »la quale è beatitudine & felicità , come pure nel 
detto trattato fi vede.Ma percioche quejio appetito 
& affetto 3 che noi chiamiamo amor e, non è modera- 
to come fi cornerebbe , ne feguita affermare affolu - 
tamente che egli non è virtù : ma bene che egli vie- 
ne & deriua da virtù fcnfual e, ò vero fenfìtiua . Ta 
iono adunque due le proporzioni di quefla parte > 
& l'vna effere rifpofla fe egli è virtù , doue dice afi 
folutamente , che non è virtù: & queflo lopruoua , 
comeappreffo vedremo: l'altra chi* ci viene bene da 
cofa virtuofa nel fuo effere , che è la parte fenfìtiua; 
il che fi comprende per quello che ne le flange di fo- 
pra è detto 3 come pure appreffo vedremo . Ma pri- 
ma pare da dubitare del ordine & diligenza del Ca- 
ualcante in quefla parte , che fa profefìione di atte- 
nere à punto quello che egli promette; però hauen- 
docipromeffo difopra di dimoflrarci quale è fua vir 
tutCybaflaua ci diceffe &prouaJfe i come egli dice & 
pruoua che tale amore non è virtù . Tare adunque 
fuperfluo quanto ala fuapromeffail dirci appreffo 
che venga da quefla ò da quella virtù. Circa àia 
quale dubitazione fi debbe confiderare , che egli di 
ce non di volere dimoflrarci fe egli è virtù, ò nò: ma 
quale è fua vinate, effendo che molti l’ affermano ef 
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fere virtù. 'Però egli vuol dirci che virtù è quefl a 
fua , ciò è, che conditone, ò parte egli hdbbia di vir 
tù: la onde egli prima afferma che auuertito affolu - 
t amente la virtù quale ella dehbe effere nel huomo > 
egli del tutto non è virtù : ^fppreffo viaggiugne 
che parte egli nhabbia riffettiuamente, & queflo è 
rijpetto à donde egli deriua,che è dal anima fenfiti - 
uà, come dicendo di per fona nata di nobil fangue & 
di coflumi ignobili, egli affolut amente è ignobile,per 
fioche la vera nobiltà confìfte ne'proprij onorati co 
fiumi: ma bene è nato di nobil fangue; che mquefto ' 
modo fi viene à dire non folo fe egli è nobile,ò nò:ma 
quale è fua nobiltà. Ora che queflo affetto deriui da 
nobiltà & virtù d'anima fenfitiua, fi pruoua per 
quello che di fopra è detto ; per cioche hauendo egli 
erigine, ò vogliamo dire fondamento in quella par - 
te che è in noi fentiua , non è dubbio che à volere che 
ella poffa principiarlo , bifogna che ella habbiala 
fua perfezione : & che difopra fi fia veduto che egli 
da la parte fenfuale habbia i fuoi principij ,fi cono- 
fee confiderando dinuouo le parole che lo dicono , le 
quali fono ' 

Vien da ueduta forma 

perciò che fe ella è forma veduta, viene à farci di 
mefliero l’occhio , che è parte corporale ; il quale fe 
non haueffe la fua perfezione , non potrebbe ueder 
la . Oltì r à queflo diciamo che à la creazione di que 
fio affetto ci bifogna la caufa attiua & lapafiua , à 
cofa che ferua in quel cambio; però dicendo che uie~ 
ne da fenfuale perfezione , pare che amendue que~ 
Jle cofe debbino bauer ciafcuna la fua perfezione , 
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che V occhio & la uifla & in fomma quella parte , ò 
potenza fanima, che iui fi ritroua , par che fia come 
frumento, do èfineftra,per la qual entra la fembian 
\a amabile, la quale rijpetto al impresone che ella, 
fa nel animo noftro, chiameremo per unpoco,caufa 
attiua, che offendo fi>e\ie di belleqp ( non parlando 
noi de la beitela ajfoluta & perfetta che non fi 
truoua, & ci bisognerebbe imitar Zeufi per trouar - 
la & metterla infieme . però attefo ejfer nero quan * 
to a queflo & quel particolare , che non quello è bel 
lo che è bello : ma quel che piace ) diremo che que- 
lla ciò è ejfa veduta forma debbe quanto à bel- 
le\\a hauer tanta perfezione, quanta per fuo par- 
ticolare ne bajla à ciafchedun che fi innamora, ò uor 
remo chiamare perfezione di figura eftrinfeca hu- 
mana quella che habbia le fue membra ciafcheduno 
con le fue neceffaric appartenente ( come che Oui- • 

dio, il quale eraperfona innamoratiua,facejfe ogni 
forma &fembian\a di donna ejfer bella al fuo pare 
re :& il gran Lucrerò moftra che gli innamorati 
abbellifconoi difetti de le lor donne con apparenza 
di perfezione , & gli trouano uocabolo à propofi - 
to) Sarà adunque conchiufo che amore uenga quan 
toà la cauja,che per ora chiamata habbiamo effetti ' 
ua,da perfezione fenfuale,che quanto à lo innamo- 
rato, il quale per al prefente chiameremo caufapaf 
fiua, ciò è nel quale fìfiampa ejfo affetto : trouere- 
mo ancora cheàuolere riceuere infela fembiamp 
de la donna, è neccffario che in ogni parte la quale in 
ciò s'adopera egli habbia la fua perfezione, & che 
£ occhio uegga, & la immaginatiua nonfiaguajta fi 

che 

: 


i 


7 8 

che ella non pojja fare V ufficio fuo\ ne medcftmamcn 
te la memoria , la doue ella fi ferma» & dotte amore 
prende fuo fiato & dominio : & in fomma ci fi vie- 
ne à comprendere tutto l’buomo da la ragione in 
giù , cominciando fi da lo intelletto pafiibile; che può 
dirfit da la immaginatiua & memoria &flimatiua 
quanto à detta parte fa di meftiero . Ci è ancora da 
confiderai quanto a quefia parte fenfitiua in f : flef 
fa che quello , che di lei s'adopera à quefto affetto &" 
effetto , ha più degniti» che ogni altra fua appar te- 
nenza. & prima quanto al fenforio con quella poten 
\a dì anima che li tocca » effendq rocchio il più nobi 
le de' cinque fentimenti. meno è confider abile a 

queflo propofito » che cffendo quefto obbietto forma 
ueduta»che non può effere ueduta fienai materiato 
è carnalità » uieneà defilare in noi appetito che par- 
lando da la ragione ingiù è lodeuolc»fì come ancora 
èlodeuole ì appetito del mangiare & del bere &■ 
del dormire & dì ogni altro fìmigliantc , ma è quefto 
tanto più nobile , e più uirtuofio d’ogni altro » quan 
to egli ha naturalmente & fenfualmente per fuo fi- 
ne ilconfieruamento de la fpe\ie » ciò è de lo animale 
ingenerale » ò uogliam dire (uenendo à noi) delhu - 
mana generatone» doue ogni altro appetito ha folo 
per fine il conferuamento de lo indiuiduo , ciò è di 
quefto e di quello huomo particolare » &per ciò do- 
ue fi trouano quefte perfezioni d'anima fenfitiua 
con quelle parti & ftrumenti » che à lei fi conuengo- 
no » pare ancora che ui fi debbino ritrouare le altre 
parti più fuprcme » e più nobili . Si uede ancora che 
quefto affetto , come pure Guido afferma fi truoua 
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per lo più in gente ualorofa & fantino nobile & 
grande 

3 , otmor eh* in cor gentil ratto s' apprende 
dice Dante ima leggafìpure il nojlro Tetrarca nel 
fuo trionfo d’ dimore :&pongafene mente al ijpc- 
rien\a . Trottando fi dunque che egli non fa uirtii , 
& ueduto chefìritroua per lo più ingente uirtuo - 
fa,& di gran ualore ,fì potrà conchiudere che egli 
deriui da quella parte di lorojche è dopo ejfa uirtù , 
quanto à fe nobilifima & perfetti fiima ; & quefla 
fa la parte fenfìtiua , ciò è ejfa anima fenfìtiua con 
ogni fuo iftrumento corporeo . Conchiudiamo adun 
que & diciamo che fe ciò che uiene di Jenfì bile & 
piaceuole in noi è apparteneva d'anima fcnfìtiua:uc 
nedo quefto amore in noi da ueduta forma egli uiene 
ad effere apparteneva d’anima fenfìtiua . dal anima 
fenfìtiua adunque uiene , & daquella ha origine Ja 
qual bifogna che fìa in noi perfetta nel fuo ejferc,& m 
cofì deriuerà quefto amore dal tervp grado di perfe ^ 
Vfone de le coje , che mtfte , ciò è compofle di quattro 
elementi nel mondo fi ritrouano . Hauendo dunque 
ueduto &prouato che egli deriua da perfezione 
fenfuale ,reftache noiueggiamo proviamo che 
egli non è uirtù; il che da Guido è fatto nefeguenti 
tre uerfì , & noi mojbreremo in che modo, dicono 
adunque 

Fuor di falute giudicar muntene ; 

Che lintenijoncper ragione uale : 

Difcerne male in cui è uirjo amico . 

Quejh tre uerfì fono tre parlari , ò uero cerne fi dice 
a la Latina , tre ora\icnij che fervono per tre mevi à 

provare 
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prouareche quello amore nonèuirtà : & il primo è 
fuor di falute giudicar muntene . ma prima bifogna 
ben intendere la coltratone di quejle parole & il 
loro fentimento , &appre(fo mojlrare in che modo 
pruouano quejìa intensione di Guido: Vojfono adun 
que intenderli iu un modo cofì . Egli ,cioè , quejlo 
amore mantiene ilgiudicionel huomo :manongli 
gioua quejlo mantenimento , conforme à quejlo fen - 
fo farebbe il uerfo che dice 

, , E ueggio il meglio & al peggior m'appiglio 
quafi dica > difeorro & giudico il uero , e'I bene: ma 
quejlo mio giudicare è fuor difalute , poi che non mi 
uale ; ejjendo che io m'appiglio al peggio , come l'in 
fermo ,che fa che il mangiare la tale y ò la tal cofagli 
nuoce , e pur la mangia traportato da la uoglia , & 
non lo inganna il uero mal conofciuto . Totrebbejt 
ancora cojhruire in quello modo > dicendo y egli man- 
tiene il giudicare fuor di jàlute ,• che tanto farebbe 
à dire che egli mantiene nel huomo ilgiudiciofalfo , 
quafi che liguajlajfe la parte jlimatiua , ò uerogiu- 
dicatiua , e lo facejfe hauere prauo giudicio , e fendo 
non buono il giudicio fuor difalute ^conforme à quel 
lo che dice 

3 , E uene inganna amore 

„ Che jpejfo occhio ben fan fa ueder torto 
Totrebbejt ancor intendere che egli fuor dijalutc, 
ciò è in cofecbe nongiouano , ò uero li fono nociue % 
mantiene il giudicare; ciò è difeorre bene per con- 
feguitare qucljine che egli s'epropojlo : ma il fine è 
cattino come il ladro che bene difeorre , & ha buoni 
jfedienti per fare il furto }però in qual s'è l’uno di 
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quefli finfi che quefto uerfo fi pigli t ci pruoùa il Ca- 
nale ante con effo quefto amore 3 non effere uirtu : 
che quanto al primo fi dice niuna cofa effere uirtu 
che mantenga il giudicio fuor difialute;cio è che 
non operi fecondo che ella è configliata dal uero & 
dal bene , ò uero che effendo configliata bene , & co 
• nofeendo lafuafalute : non fappiaj ò nonpojfa con - 
feguitarla,& mafiimamente nel huomo,la cui uirtu 
s intende il buono habito & coflume , che fubitopo - 
fio in atto ha configurato ilfuo fine : ma amore 
mantiene il giudicio in tal modo fuor di falutc:adun 
que egli non è uirtu. Et quanto al fecondo fi può prò 
cedere nel medefimo modo , dicendo pure , che niuna 
cofa chefaccia ueder tortolo è non fecondo il doue 
re è uirtu: ma amore fa fieffo occhio ben fimo ue- 
der torto (ciò è fa che fruente il buon giudicio s'in- 
ganna) adunque amore non è uirtu ; & la minore di 
quefto fìUogifmofìpuò prouare per molti efempi di 
faui , & ancora di Santi huomini , come Dauid & 
ilfuo figliuolo S alamone,de quali dice il Tetrarca « 
bauendo difopra tocco d'^f bramo di Giufeppo <0* 
di Giacobbe 

» Toi guarda corri amor crudele , & prauo 
» Vince Dauid ,&• sfor\aloà far l’opra 3 t 

» Onde poi piange in luogo ofeuro e canoe 

» Simile nebbia par eh' ofeuri e copra 
»» bel più faggio figlimi la chiara fama % 

» Che gli fù data dal Signor di fopra • 

Et quanto al terreo pur diremo niuna cofa che hab- 
bia cattiuofine e uirtu: ma quefto amore ha cattiuo 
fine che tende à lafiiuia , come ben dice il Tetrarca 




Q&M 


n 


Si 


9 » 

n 


V' Qjftfi riha fatto men amare Dio 
Ch’io non deueua, & men curar mejiejfo .. 

C * raltroue 

„ Che fe poca mortai cofa terrena 

„ jlmar confi mirabil fede foglio 
& quel chefegue . adunque egli non è uirtù . Et co 
fi con quefto primo me\o ha dimofirato il nofiro Ca~ . 
ualcante che amore non è uirtù . Vero uerremo al 
fecondo, che è, chef intensione per ragione uale: 

& prima (C altro , uediamo di ben intendere ancora 
il fenfo di quefie parole : dicono adunque che l’ interi 
Sfone per ragione uale , ciò è che fecondo che la no» 
fira intensione è, ò buona , o cattiua, cotale è l ope- 
ratone , che noi fecondo quella facciamo come per 
efempio , io do una limofina in publico non per cari- 
tà, òcompafiione, ò perfodisfare al obligo del Chri 
ftianoyò per darne buono efempio à chi uede: ma per 
efferne io tenuto buono , che è ambizione , ò nero ua 
va^loria ; di chcfeguita che la limofina la quale per 
fe flejfa è operatone di carità , &fi chiama carità , 
wj diuenta ambitone , & uanagloria: quella intcn- 
tone adunque mi uale per ragione , ciò e fa che dt 
quella ragione che ella è diuenta ancora la mia ope- 
ratone . Wafer ciò che Dante pare che dia altro 
lignificato à quello uocabolo, intensione , uoglio che 
prima lo efaminiamo , & poi feguitaremo colfopra 
detto mesp di formare la nojira argomentatone • 
dice adunque Dante nel canto diciotto del Targato 
rio dichiarando in che modo egli riduca ad amore 
ogni nojira & buona & rea operatone ; &forman 
do amore , oue ancora può uederfi la conformità che 
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egli ha col nojbo Caualcante , dice 

■ Vojìra apprenfìua da effer uerace 

„ T raggc intensione, & dentro à noi la /piega 

,, Si che l'animo ad e/fa uolger face 
douc pare che egli pigli, intensione , per fembianqi 
& fresie de la co fa, la quale è apprefentata per uia 
di qualunque fé l'uno defenforijad ejfa apprenfì- 
ua, ciò è immaginatiua: dicendo che ella trae tale 
intensione da uerace ejfere : che piglio in quejlo luo 
go per uerace ejfere fobbietto fen(ìbile,che è la pri- 
ma & uera fuflansa quanto al compojlo , come dice 
lAriJlotile . picene adunque la nojìra apprenfìua 
e/fa intensione , cio è impreflione, & fa che l'animo 
ui fi uolge, & fe riuolto in uer di lei fi piega, ciò è ui 
safessiona^per dir cofi , quefto piegare ciò è quejla 
tale a festone è amore:Ma il Landino, & ancora il 
Vèllutello ( che in gran parte copia il Landino ) di- 
cono, benché un poco diuerfamente, quejla intendo 
ne ejfere quella oppinione che la apprenjiua(da loro 
prefa per la cogitatiua , o uero filmatala ) fa de la 
co fa che ella Jta ò buona ò rea; che difrutare ora que 
fta materia fottilmente, far ebbe troppo allontanar fi 
dal nojlro fentiero ; però bajlache intensione può 
per quanto s è detto , ammettendo per ora per buo- 
no il comento del Landino, & confeguentemente del 
Vèllutello, ejfere intefa per fine, perfembiansa > & 
ancora per oppinione : ma noi habbiamo in confer- 
matone del pigliarla perfine il medefimo Dante do 
ue dice in per fona de lo pojlolo Tietro nel Tara - 
difo al canto 2 7 

t» 'Hon fu nojìra intenTjon eh' à dejlra mano 
* F ij & 


& quello chefeguita;doue mani fedamente appa- 
rile che egli intende ch’e'dica, il nof.ro fine , opero 
proposto non fu ; Se noi uogliamo adunque che ella 
dica fembian^a, diciamo che cjfafembian^a uale.per 
ragione ;& tale fa ejfere il nojiro amor e , quale ella 
è :ma ella èfemhian\a di heller^a carnale , per dir 
xoft , adunque il nojiro amore ancora egli è carnale : 
& fe uogliamo che ella dica oppinione, diciamo pu- 
re che ella ualepcr ragione ; per ciò che la no fra op 
pinione è che il fruire quella beitela carnale ,fta il 
ben noflro,& tale è il defiderio e famore che uihab 
biamo : ma pigliando intensione per fine, il che à me 
pare il più uero fentimento , diremo come difopra , 
formando la nofira argomentatone in queflo modo . 
Tfejfuna astone ,ò uero co fa quantunque per fe 
buona che habbia cattiua intensione èuirtù : ma 
queflo amore (come per moltifiimi efempifìpuo ue- 
dere fondandone la rnafiima pernia di indurne) 
ha intentane uito fa i adunque egli non è uirtu : & 
co fi quanto alprimo & fecondo meTp ci hà prouato 
Guido amor non ejfere uirtù . refia ora che noi uen- 
ghiamo al terrp il quale è quefto ciò è 
Difcerne male in cui è uito amico 
Il fenfo è che colui il quale ha l'animo applicato al 
uito non fa buona eledone & cerne male: che cer 
•fiere die euano i nojiri antichi uolgari in uece di eleg 
gere ; & però chiamauano cerne quelli che da loro 
erano f celti per la milita, come fi uede nel Villani : 
che da Latini eraquejto cernimento onero feelta 
chiamato , deleftus , Ora dice Guido , pe l tersp me- 
So, che doue è la aplicatonc al uito ni fifa cattiua 
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fcelta & eledone: & però poliamo breuemeuteco 
me di foprafar il noflro conto , ciò è fillogifmo in que 
fio modo . quella cofa , per cui altri elegge male non 
i uirtù : quejlo dimore e cofa ond' altri male elegge* 
adunque egli non e uirtù . & cofiper tre me\i ci ha. 
dimoflro il nojiro Cavalcante, que(lo tal amore non 
ejfcre uirtù: ma non uoglio trapalare con fienaio 
un'altra cojhr unione, la quale può cauarfidejòptit 
detti uerfì, facendone quafi unfol me\o , & inten- 
dendo intensione per fine , & è tale . Quello amore 
•mantiene il giudicare fuor di falute il qual giudici» 
non è operatone di uirtù , la quale giudica femprei 
falute : & qucfto auuiene (feguita Guido ) che la in 
tensione vale per ragione ciò è chel il fuo fine gli va- 
le per ragione , &giudicio ; che hauendofi prepoflo 
per fine quella belletta. fenfuale , fopraquella fonda 
ognifua ragione &difcorfo,& per fruirla & goder 
la affatica l’ingegno & l'intelletto , quafi come di- 
ce Terenrfo per impalare con ragione ; ne può ef- 
fer buona la fua intensione ne ragionevole difeorfo 
che egli faccia, percioche hauendo l'animo applica- 
to àfenfualità, difeerne male , ciò è vede male con 
V intelletto ; & male elegge con la volontà colui 
nel quale è vizio amico & cofi come detto Gabbia- 
mo fi viene cornea fare de fopr adetti tre merf vnfo 
lo. Dicendo , quello per cui facendo fi C huom ragio 
ne di fua cattiva intensione , difeerne male non è 
virtù : ma queflo ^fmor è tale : adunque egli no u è 
virtù . Sara adunque per quanto s'è dimoftrato la 
qualità de la virtù di queflo noflro amore Pbauere 
deriuayfone da virtù fenfuale , & potremo ancora 
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dire che C intensione vate per ragione feriti fti à prò - 
tiare quefiapropofitione ciò è che egli viene da per-- 
fe\\ione J enfiale ; effendo che’l noflro fine & inten- 
sione fia quella heller^a fenfuale : non è adunque 
qnejlo amore virtù ma deriua da per fessone fen-. 
fiale, la quale effendo nel terso grado de le cofe che 
fino compofte, fi pone effer virtù nel fio grado . 

Ora recandoci quejlo amore in mano ( per dhr cofi ) 
tome affetto non virtuofo,ma che derida da fenfua- 
le virtù ; & effendo il fenfo quaft lo auuerfario de la 
ragione , pare che e caggia in dubitatone , quanto 
eglipoffainnoi ; & com e dice il Caualcante , qual 
fiafiapotcnsa : mafit imamente che grandi fiimi mi- 
racoli , ò vogliam dire marauiglie ne predicano gli 
innamorati ; & fopra tutto t Toeti ; & tra i primi 
Tofcani il Tetrarca , come in quella fia bella canip 
ne fi legge 

■ „ Tsfel dolce tempo de la prima etade 
nonfensa buona ragione adunque , ne fen^a bello 
ordine , ha pofto il nofiro tutore nel quarto luogo» 
il uolere dimoiare, quale è fia potenza; il che egli 
fa ne la feconda parte di quefla ter\a flamba dicendo 
Di fia poten\a figue huom ffeffo morte » 

Se forte la virtù foffe impedita , * 

La qual aita la contraria via ; 

Tfpn che oppofita à natura fia : 

Ma quanto che da buon perfetto tort’è 
Ter forte non può dire huom ch'haggia vita; 
Che flabilita non ha fìgnoria, 
tAfiimilpuò valor quandi huom l obblia 
Ora e bifogna primieramente intender la coflrtif 
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yonc de fopr adetti verfi , & appreso vedere che 
vuoljignìjicare il Cavalcante, mediante loro: & 
prima 

Di fua potenza fegue huom Jpeffo morte 
fegue y fi può cojiruir in dua modi , l'vno è dicendo 
che l’ huomo confeguita jpeffo morte , ciò è muore 
jpeffo di tal amore ; l’altro è che la morte fegue jpef- 
fo l' huomo , ciò è lo giunge per la poteva di tale amo 
re ,ò vogliamo dire mediante lapoffan\adi quejlo 
amore , ciò è che tale è la fua for^a che ella jpeffo ve 
cide l'huomo : jpeffo ancora fi può pigliare induoi 
modi , dr l'vno è, che fpeffo qualche huomo né muo- 
re: l'altra è che vnhuomo jleffo ne muore piu volto 
in diuerji tempi t & quejlo auuiene dice il Caltalcan- 
te ,fe la virtù la quale jt contrappone a quejlà vio- 
lenta fuffe gagliardamente impedita , la quale vir- 
tù dico aiuta la via contraria , ciò è mantiene Chuo 
mo in vita , & per dichiarare che egli non intende 
de la morte , che fepara l'anima dal corpo yjt che ne 
refia folo il Cadauero y dice , non che ella oppofta à 
natura fta , ciò è non chetale morte fta quella che è 
oppojìa à natura ; ma jt intende quejla morte de la 
quale io parlo ,quella che in quato che l'huomo è tqr 
*o y ciò è fuiato da buono perfetto , ciò è manca da 
quella perfetta bontà che al huomo jt conuiene, egli 
non può dire eh’ àggi a uita,cio è non può affermare 
d' éffere uiuo , & non lo può affermare perche coji 
Jlia la co fa per fejlejfa , ma per forte » ciò è per acci- 
dente ; che jlabilita non ha jìgnoria » che do è per 
cioche egli non ha jìgnoria jlabilita » quejlo paffoè 
dichiarato da Dante dicendo 
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,, Huom che da fe uirtu fatt'ha lontana , 

„ Huom non è già ma bejtia ch'huomftmiglia * 

» 0 Dio qual marauiglia 

,, Veder cader in feruo,huom di (igriore £ 

& il Tetrarca ancora dice à propofito di tutto il /ò-, 
pradettofenfo inficine 

3 , Ma’l cieco dimore la mia forda mente 

3 , Mi trauiauan fi eh 1 andar per uiua 
33 Forcami conueniadouc Morte era 
Vedefi adunque per le parole di Dante , fignoria in -» 
ienderfiper effa uirtu , la qual confifte ne la ragion 
ne : adunque tanto è a dire, non ha ftabilita fignoria, 
quanto non baflabilita la parte che infe è intellet- 
tuale & ragioneuole , la quale meritamente è da 
lui chiamata fignoria; per ciò che come elegante- 
mente afferma Saluftio » ognifor\a & uigor nofiro 
ftà nel animo e nel corpo : l 3 ufficio del animo in noi 
è il comandare : & del corpo il feruirc ; noi uolgar- 
mente diciamo ragione e fenfo, affermando la ragio- 
ne douer'effere la Signora, e'I fenfo il feruo . S egui 
taappreffoiluerfo 

lAflimilpuò ualor quandi huom l'obblia 
ciò è il ualore obbliato , ciò è dimenticato, ha fimiU 
mente anche egli t al po fianca, ciò è che dal obliatm 
lo nefegue iuccifiòne del ualorofo . in fomma ilfen 
foèche queflo affetto f enfiale e ui^iofo può tanto 
nelhuomo che (peffo ne uccide In lui la ragione & 
la uirtu morale , la onde ne uiene ucci fa quella par- 
te che li da l'effere; per ciò che l'huomo tanto è huo- 
mo, quanto egli è ragionale , effendo che la ragione 
lo forma huomo & lo difiingue dal bruto, & fi come 
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il nalorofo intanto èualorofo in quanto egli ufa il 
malore y &nel occafìone non fel dimentica ; fi che di 
mendicandolo ne rejìi uccifo , ne piufrd ualorofo:cofi 
£ animale ragionale , cheél’huomo , intanto è ra\io 
naie , in quanto che egli ufa de la ragione : & però 
non la adoperando dome bifogna * chefempre bifo - 
guadante uolte quante non l’adopera , tante non è 
ragionale ,* ne adunque buomo : dunque tante uolte 

nemuore , 

■ ■ La uirtù la qual aita la contraria uia 

thè è la ragione ila quale al ora è fortemente impe 
dita che ella è gagliardamente fopraffatta dalfenfo . 
Votrmmo ancora Specificare quefla uirtù & menire 
al particolare dicendo , che effendo quejlo affetto 
ne la parte del amnra concupifcibile, & come noi di 
remmo defìofai & haucndo di lei a tenere il freno la 
temperanza come nel trattato de la uirtù fi può leg 
gere, effa temperanza fra quella che aita la uia con- 
traria, ciò è ripugna à quefrofiremofra qual uirtù de 
la temperanza allora fard forte impedita che l*huo- 
tno hard fatto l'habito disordinato, e fenza modera- 
zione datofì impreda d ie fue uoglie amorofe & cat 
mali : & in quefto fìgnificato uerrcbbe molto inge - 
gnofamente prefo il ualore per paragone &frmi- 
glianza » intendendoli ualore per la uirtù chiamata 
fortezza la <l uale ( come la temperanza de la con* 
cupifcibile ) cofì ha il freno de la parte irafcihile : 
-■Quefla f ugge dico Virafcibile : & quella fegue , che 
è la concupifcibile : Et però quando quefla fegue più 
del douere, dimenticandoli la temperanza nefegut- 

r a uccifione di ragione i &$er conseguenza del huo 
* wo* 


*io y in quanto che egli è animale ragionale : coji 
quando quella , ciò èl'irafcibile , abborrifce quello 
che ella non debbe , pure ne conseguita , nel medefi- 
mo modo, l'uccifion del huomo . ^4 /limile & alte- 
rne diceuano anticamente i Tofcani , in uece di fimi-, 
le t & infieme , & pure ancor oggi s'ufa di dir co fi in 
qualche parte de le nofire contrade 

Ts{on che oppafita à T^jitura fia . • 

ciò è non che quejia morte fia quella che dirittamen- 
te è contraria à Tritura , che farebbe ài ora che eì 
la totalmente priuaffe l* huomo di ragione, fi cbeà 
guifa di Lione ,òd' afino non hauefeptu habilità di 
ricuperarla , tir cofi uenijfe à refiarepriuato di uita 
ragionale inatto &in poten\a &he già Sappiamo 
pel trattato del anima che coj acuti o & che cofa è 
potenza 

ina quanto che da buon perfetto tort'è 

Ter forte non può dir'* huom ch’haggia uita 
ma fi intende éjferpriuato di uita per forte, ciò è per 
accidente &non juftarrqalmente , o per natura , ò 
perfefiejfo ; che in quefio luogo importano perora 
il medcfimoyin quanto che egli è torto, ciò è ha piega 
to uerfo uno degli efiremi da quella mediocrità ne la 
quale confifie la uirtù, che è il buono perfetto , ciò è 
quella bontà & perfezione chèal huomo è richie- 
da , ragione ò temperanti , che chiamare ce la uo- 
gliarno, che ragione prenderemo per ora , comeger- 
nere , & temperanza come fi>C7jc , o uer cofa di ra- 
gione, Tuofii ancor confìderarc quefio 

2S {on che oppofita à natura fia 
che la natura è principio di moto & di quefio la do- 
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Uè' ella fi ritruoua,& perciò i corpi naturali fono di 
flint i dagli artificiofi in queflo,cbe i naturali hanno 
il principio detto infeftefi , & gli artificiofi in co fa 
fuor a di fe : muoue il marmo &laflatua lo flatua- 
rio che è fuori di lei ,* & il corpo de la pianta del lio 
ne e del buovto la natura che in loro fi ritruoua: à 
uolere adunque che quefla morte fuffe oppojla à na- 
tura bifognerebbe che ella priuaffe quel f oggetto di 
quella co fa, che in effo ritrouandoft lo muoue :ma el- 
la non ne lo priua y per cioche lo innamorato al meno 
di moto locale perfefleffo fi muoue : adunque que<r 
fla morte non è oppofìta à natura. Tuo fi ancora di 
re che natura , come afferma ^ t riflotile , è prefa per ' 

ciafcuna de le quattro caufe, finale ,efficiente y forma 
le t & materiale : ma ne la cofa per lo piu refla folo 
la materiale &formale y che non l'efficiente & la fi- 
nale. Sono adunque m queflo modo la natura del 
-compoflo materia & forma, ma quefla morte conta 
mina folamentefen^afpegnerla la parte de la for- 
ma; come è quanto à le anime , la ragionale ; ò uero 
quanto à le uirtù, la fola temperanza ,cio è ua dirit- 
tamente contra à quella . adunque ella non è la 
morte oppofla à naturando è che fa priua\ion di ui - 
ta per corruzione del intimidito : adunque s‘ inten- 
de uccider l’huomo pigliando folamentc di lui la ra- 
gione che è la fua forma y & per ciò fi chiama animai 
ragioneuole : quanto egli adunque s'allontana dal 
ragioneuole , & da quello fi torce, tanto fi torce , & 
difeofta dal effer huomo ; & tanto in quanto huomo 
-perde di uita , & piu particolarmente pendendo ne 
lo ftrabocbeuole appetito di intemperanza quanto 
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fi fcofla dal temperato , tanto in tal parte perde d*ef 
fere h uomo: fi come ancora auuiene del ualorofo , 
che quanto egli s'oblia ciò è fi fcofla ò uer torce dal 
ualorofo , in tanto come ualorofo uiene à perdere di 
uita; & quato à tal parte egli manca ancora et effer 
huomo . adunque muore tante uolte , quante egli 
ne mancarla onde animile può ualor quando l'huom 
l'oblia ; ciò è fìmilmente il ualor e effendo dimentica, 
to e gettato , per dir cofì uia , ha ancora pojfatiyt , 
come la temperanza di portarfene feco quella parte 
che da lo ejfcre al huomo : & quefta è la ragione • 

H abbiamo di già ueduto quale è la potenza di que - 
fio amore , ciò è che ella è tale ch'ella priua l’ huomo 
fouente di uita,effendoneJouerchio impedita &gua 
fin quella uirtù che a tal poffanza è contrariala qua 
le effere diciamo /penalmente la uirtù de la tempe- 
ranza , & generalmente la ragione, & intendiamo 
che tale potenza non habbia forza »fì che ella total- 
' mente fi opponga à natura , priuando l’ huomo d’o - 
gni qualità & parte di fuflan^che da la natura li è 
fiata conceduta; per cioche fe uogliamo che ella li 
i tolga la ragione, non per quefto affermiamo che ella 
inguifa ne lo priui , che refi ondo qualcuno de li ani- 
malidi Circe , no fìa nel potere del faggio Vliffe,con 
la uerga di Mercurio il tornarlo huomo ; ò uer amen 
te che ella lo lafci fernet moto alcuno , ò fernet qual- 
che uirtù intrinfica come faffo , o troncone d’albero 
dicendo il Vetrarcha 

Medufa e’ierror mio m*han fatto un faffo 
fi che ne ancora almeno poffa per fefteffo tramutar- 
li di luogo à luogo , negiamai rinucryrc, ne che/è 
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lene ella gli contamina la parte intellettualefia qua 
le è il fondamento del huomo; per ciò (cffendo la na 
tura di quello forma & materia )ella del una &del 
altra interamente lo pnui : ma uogliamo che egli fi 
intenda priuato intanto diuita in quanto che egli 
ha deuiato da la fua perfezione, & fe riè allontana 
to accoftandoft al uno, ò al altro ejhremo uiyofo,cbc 
per accidente ,& non ejfen\ialmente uerrà in tal 
modo ad effere più uolte priuato di uita ) ciò è tan- 
te uolte, quante egli fi farà difcoftato dal me\o, ciò è 
■da quella mediocrità ne la quale confile la uirtù ; 
che è (quato à quefta parte del animo chiamata con 
cupifcibile ) la uirtù de la temperanza ; come fi dice 
ancora , quanto al irafcibile, che V huomo dal ualo- 
re uerfo li (ìremi allontanandoli, perde del huomo 
tanto , quanto eglifcne allontana, & tante uolte 
quanto egli fene allontana . La onde uolgarmente 
diciamo al puftUanimc,& al codardo, uà, eh e tù non 
fei huomo . Ora poi che il nojiro Caualcante ci ha 
difopra dimoftrato , checofa fìaquefto, che noi uol- 
garmente chiamiamo , amore , hauendoci prouato 
che egli è affetto & cojlume, il quale nel huomo uie 
ne ad ejfere ui\iofo ; per ciò che egli deuia da la ra- 
gione: ma in quanto à fefleffo , in tanto fi può dire 
uirtuofo,in quanto eglideriua da perfezione fenfua 
le,che nel fuo grado fi può dire uirtù: & per ciò che 
la parte J'enfuale ha continoua inimicizia con la ra- 
zionale , & lo affetto è gagliardo , hauendoci detto 
che egli jpeffb uccide l'buomo, uccidendo effa ragio- 
ne, da la quale egli ha la fua forma che lojpicca dal 
bruto, pare che c caggia in confider airone due coffe 
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del fatto fuo , Vuna è ,fe egli è infinito ,ònò, come 
molti difputano ; l'altra poi che effendo la belle^i 
compofla applicata alquanto ( che intendiamo in 
quejlo luogo non quantità matematica , ite fecondo 
che otriflotile ne predicamene la fepara dafuflan - 
3 \a; ma in quanto che ella è parte di corpo realmente 
effendo che'l corpo firifolue in dimenfioni : & que- 
lle in lungheTfia , largherà , & profondità che uo - 
gliamo che in queflo luogo habbino pofiyone altro- 
ve che in mente ) che effendo dico la beitela appli- 
cata àeffo quanto, & tale offerendoli alnoftro oc- 
chio fe'l nofìro amore debbe per fuo fine pigliarlo ta 
le quale ella ci fi off er a , ondi quella fta il proprio 
luogo di tale affetto & uolontà , che fi potrebbe di- 
re che fi ; poi che in un certo modo pare che ogni cofa 
debba effere amata & ha uut a in pregio neloeffer 
fuo , èrtale quale ella è; però fe quefia belle\\a , è 
corporale & carnale in lei, pare chel noflro affetto 
& ualore, debba hauere il fuo ripofo & luogo : ma 
egli con due parole dicendo 

L’efferc quando lo uolere è tanto 

Fuor di natura di mifur a torna 

Voi non s adorna di ripofo mai 
ci dimofìra quaft , come fi die e per un uiauà, ciò è in- 
cidentemente , queflo amore non effere infinito, &• 
che il fuo proprio feggio non e carnalità , ce lodi- 
moflra dico in quefia quarta fianca , & ne la fua pri 
ma parte ; come che ne la parte feconda di quella da 
ultimo pare che accenni cotale infermità ,fe l' buo- 
no fe la intrinfica nel animo , effere quafi irremedia 
bile . Ma prima che noi ucnghiamo à la ff>ofi\ione 

del 

\ ' « 


« * p* 

del teflo ,per ciocbe egli ragiona di effen\a & di ef- 
fere t mi par da conftderare con breuità alcune diffe- 
rente che fono tra l'effen\a , & l* effere , haucndone 
ancora ragionato nel trattato del anima : & prima 
quanto a l'effen\a dobbiamo faperc, ò ricordar ci^ 
che altro è la co fa fieffa ; & altro la [ha effen^a : co- 
me dicendo » altra cofa è l'acqua ; & altro è la fua 
cffen\a: cofì habbiamo nel anima dimojìrato che 
l'acqua è il compofo di materia & di forma & l' ef- 
fonda è effa forma: & altro è la cafa fieffa» & altro 
è la effendi di effa cafa ; per cioche la cafa è il com- 
pojìo di materia & di forma: che materia fono , pie- 
tre »& legnami: forma e quella fanone che ella ha: 
quelle due cofe adunque fon cafa : ma fa effen\a d'ef 
fa cafa è folo effa forma : medefìmamente la [tatua 
è il compofo di materia & di forma: & l' effendi 
de la fatua è ejja forma ,* che la materia è , ò bron- 
co, ò marmo: & la forma la fembian^a che ui è den 
tro fculta di Cefare ò d* altro :quefla forma adunque 
uiene ad effere l' effendi de la [tatua ; per ciò che il 
marmo non farebbe fatua fen^a quella forma: ma 
ella dandoli l'effere fatua uiene ad effere la effen^a 
de la fatua» la quale fatua s* intede effere la forma 
e l marmo infìeme , che non può effere fen\a amen- 
due ; Ora quefla forma è chiamata ancora da i Gre 
ci & Latini Filofofi l'effer fio à la fatua , diremmo 
noi l'effer proprio di effa fatua , à differenza di al- 
tro effere che eltapoffa hauere » come è quello che el 
la ha ne la mente del fuo fabricatore : òpiu efferi 
che ella bara in mente di coloro che l' bar anno uedu 
ta,& riferbatafela ne la memoria : & nel acque 
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& ne lo Jpecchio bara altri efferi: & ancora nel tira 
{parente del aria: farà adunque in quejio modo dijfe 
rente la effonda da loeffere:ma Jòno ancora per 
maggiore dichiaratone alcune cofe de le quali la ef 
fen\a & loro fono il medefìmo , & quefte fono tutte 
le cofe ferina materia , come noidiremmo , il punto 
matematico , che è totalmente fenica parte ; doue 
non effondo materia , uiene la fua ragione & forma 
adeffere il mede fimo che egli fieffo : ma fubito che 
egli è pofio fopra il foglio ò altroue diuenta co fa ma 
feriale :& quanto al Matematico non è più punto 
potendoli diuidere. quejio punto Matematico è in fe 
la fua cjfcn\a , & la fua ejfen\a è lui ma ha appref- 
fodiuerfi efferi che uno ne ha ne la mente del ma- 
efiro che lo infegna à difcepoli &più efferi acquifta » 
appreffo ne' diuerfi difcepoli: & più ucro efemplo fo 
no in tale affare lefuftan\e feparatc : ma (i ragio- 
na di ciò quanto bafia per dar adintender e fintai - 
tonedel C amicante fiafcìandone à fuoi luoghi &à 
propi] profeffori ogni fonile inuefligatione , & efat 
ta decifione : uoglio non di meno aggiugncre ancora 
à quanto s’è detto, che la luce ò uogliam dire falen - 
dorè del Sole, offendo per effen\a nel Sole fieffo ; ella 
non di meno ha diuerfi efferi , alluminando diuerfi 
luoghi , & penetrando per diuerfi colori , come può 
attualmente confiderarfi che la fanno or gialla or 
uerde ; an\i fecondo tafanigliela , ogroffe^a del 
tr afa ar ente per cui ella paffaàla noftra uifia ci fi 
mofira diuerfificata , come per Varco baleno appare 
& pel triangolato uetrochenoi chiamiamo trauu 
eggola : ucdefi adunque per quefii effempi che sé 


bene pan che effendi & efferefiano il mede fimo , ò 
almeno che l'efere.comedimoftrano i Filofofifegui 
ti immediate la forma & effen\a de la cofa , non di 
meno poffono ilare in qualche modo feparate & in - 
tenderli diucrfa Cuna cofa da l’altra ; come per più 
dichiaratone ancora diremmo pigliando infefieffa 
i effettua imperatoria ,la quale è una>& quanto più 
è uva tanto più è fe ftejfa : ma ella non dimeno ha di 
uerfì efferi , fecondo che fon diuerfì i potentati , ma- 
gijirati , tifici, & uficiali che ella ha fotto dife . Ora 
fervendoci di quefia dipintone d'effen\a & d’effere. 

venendo al tefto diciamo che il Caualcante ha di 
f&pra dimojlrato amore e/fere qualità , & in quefia 
medeftma fianca pur lo chiama qualità dicendo 
Ch* in gente di ualor lo più fi truoua 
'La nuova qualità . w . 

fenica che cjfendo affetto concupifcibile caufatofiru 
mentalmente dal più nobile de fenfori,& material - 
mente dal più nobile de’uifibili obbietti , eglifenza 
dubbio , mene ad ejfere qualità ; & qualità nobile 
&altera,comc egli dice . effendo adunque tale chia 
ro è che la fua effendi è qualità ; però pare che non 
accadere che egli nel quinto luogo prometteffe di 
dimofirarci qual fujfe la fua offenda, poi che manife 
fiamente fapeua prima dotterfipel ragionato innan 
y al detto luogo efferfene comprefo il tutto : ma in 
ciò apparifee marauigliofo C adornamento del fuo 
ingegnofo artificio , che in due parole difeioglie la. 
lunga & difficile di fiuta , fe dimore è infinito ò nò : 
& ancora ditermina fe egli fia bene applicato àia 
carnai beitela che per obbiettojèli mofira . Et- 
) 5 i G quanto 
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viene , nafte che egli non Ji contenta , ne fi ripofa già 
mai ; quantunque poftegga in qualunque modo pofii • 
bile la co fa amata ; ejjendo che quello non debbe ef- 
fere ilfoggetto di queflo amore : ma è ejfa beitela ì. 
la quale per ft flejfa non è quantità , ma e cofa che ri 
fulta di quantità ,& color i,&mifura,& corridori 
den^a di quelli mefcolati, & accomodati inferno 
da la uiuacità, & grafia del animale per gl' occhi 
appàrifte & rifplende; la qual beitela fi come far 
monia & mufìca de le uoci & dc'fuoni non può ejfer 
goduta dal animo fe non mediante gli horecchi , cofi 
non può ejfer e ne goduta ne gufata da quello pacifi- 
camente, per dir cof , & con intera fodisfa\ione , ò 
vogliamo dire, debita fodisfa\ione ,fe non mediante 
gl' occhi: ma egli di ciò non fa meninone : hauendo 
in queflo affetto mefcolatarofcurità di Marte che 
fecondo che di fopra sè dimoflrato è cofa di ejfa car- 
nalità & appetito fenfualc , per ciò che ejjendo U 
belletta humana come pur s è detto cofa che rif ilta 
da corpo & carne , & combattendoci trai quale cl 
quanto ( intendendo per ora quanto ) come poco fa 
habbiam detto , poi che l’application del animo & 
affetto noflro ,fì dimofra , che non douerrebbe ejfer 
alquanto, fi uiene à comprendere che t huomofi do- 
nerebbe gettare , per dir cofi ,& porre nel quale : 
& pure come sè detto confìflc la belletta nel quan- 
to del corpo ciò è in quello s’appoggia , & di quello 
ri fulta, & in fomma quefo quale,che è ejfa belletta 
haperfoggetto ejfo quanto, che è il uifo &laperfo- 
na humana: che fe vedendo la belletta & uaghei$a 
d’ un limone , per dir cofi , per efempio , quello agro 
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che egli in fe contiene ci percuote ilgujlo, & ci inu - - 

midifced'afpro fxpore il palato , e-r quafi fetida gu- ■ - 

ftarlo ci allega i denti ; come non dejierd quejia bel* 
le\\a quella parte in noi di fenfualità ? à che pare an 
cor a chela natura l'habbia fatta & adorna ? & 
qua è doue l’apojlolo grida quanto à quejla nojlra 
jenfualitd, grida dico contro alfenfo in generale ,che 
ha unaltra legge ne.lefue carni ,ckc repugna d quel 
'la de lo jpirito ; per ciò che le cofe Immane tutte fo- 
no collocate tra quefii duoi contrarij , non fol quejla 
bclleiga , Quejla è la nebbia marcale, fi da la par* 
te de la cofa amata t come da quella de lo amate ; per 
ciò che tale beitela ci po rge nel animo , come affer- 
ma il Vico ila materia di tale natura & atta d ricc- 
uerc quella forma Marciale, che noijìefii li diamo : 
quejla è la lite : & quella armonia & jpiritualitd , 
uerebbe ad effer l'amicizia &l’ unione & la celejle 
Venerei fe d quella ci applicammo : ma ne il Vetrar 
ca (piccò già mai l'affetto dal terreno di Laura finti 
al ultimOi dicendo 

a Felice faffo che'l bel nifo ferra 

nel trionfo Jleffo de la diuinitd ; <&• Filone jleffone 
lo fpiccarfi da la fua Sofia , pure manifefiamente di* 
mojlra quefio medefimo affetto : & il nojlro Caual * 
caute dice ancora egli 

Tfj muouagid però che lui fi tiri 
come di fotto uedremo , Ora ecco quante cofe fi il 
Caualcantein brcuifiimo giro di parole ciò è dima* 
fira quanto ad infinitàtche non del effen\a d'amore : 
ma del efferedebbc dubitar ft , fc dubitazione ci acca 
de . apprcffo mojlra che lo effer e ne anco egli per fe 
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flcffo debbe effer quanto , pigliando il quanto come 
pur difopra habbiam detto : ma ci ua applicato dal 
difto & uoglia noflra, come ne ancora il colore nè*l 
fhpore ne l’odore è per fe fleffo quanto : ma lo fono 
tutti mediante la quantità: tutta uia effendo ile or 
po fuggetto proprio de le dette qualitd,elleui fivipo 
[ano, doue non effendo luogo proprio del noflroamo 
re , egli già mai non ui ha rxpofo alcuno. & per odi i 
ce il nofìro Caualcante , o uoi che affettate l’effen^ 
in quello quinto luogo , io ui dico che l’ effere d’amo - 
te è quello che debbe effere da noi confìderatoper le 
due dubitatomi per ciò che cffc/ido qualità non ca- 
de pure in dubitatone fe egli è quantità ,non chefe 
egli è infinito ,& offendo queflo amore affetto del 
voftro animo, non uienc in dubitatone fe egli debbe 
'porfi ne lo ffirito , ò nel corpo di effa belletta, ò cofa 
i amata , cbefeciòfuffe fubitofaremmo riamati : ma 
fe l' effere di quello ui fi debbe lui allogar e. però haue 
te à fapcrc che quando il uoler nojiro che è come noi 
diremmo in quello luogo ilfuo carruccio,perdir co - 
è tanto , effo effere torna di mifura , ciò è dinenta 
<mi fur abile ,tbe tanto è à dire diuenta quantità fuo* 
ri di natura , con ciò Jìa cofa che egli per natura non 
debbe effere applicato à corpo , & la ragione & il 
perche lo affegna immediate dicendo 
Toi non s adorna di ripofo mai 
y'Maprima che entrare più oltre , ci bifogna uectete 
come fla queflo modo di dire; che nel uero merita 
affai auuer fetida & conflder anione . Diciamo per 
- tanto che queflo modo nel quale egliffiega il fio 
■ concetto è flmile à quello del Tetrarca doue egli dice 
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9 , Or Collant in non toma 
», Trio, tolga il mondo triflo cWel fofienne 

nel qual dire egli mamfefiamente lignifica di far 
quello che apertamente dice Dante che fa nel infer- 
no quel ladro dicendo 

99 Le mani alqp con amendue le fiche 
1 9 Dicendo togli à Dio che à te le fquadro 
tome ancora in quello fonetto, do ue pure il Vetrar- 
ia rifondendo al fuo morto Colonna dice 
99 E *n te dolce fofpir Calma s’acqueta . 
che uuole che l'huomo comprenda che egli ini quello 
infiante getta un fojpiro attualmente . Si potrebbe 
ancora allegare altri luoghi del Tetrarca & ritro- 
varne quale uno in Dante iCome ancora ne’ poeti La 
tini, ma bajla per ora quefio per dimofirare tal co- 
fiume effer e fiato de' miglior dicitori in uerfì in ogni 
lingua,cofifa qui adunque il Caualcante & dicendo 
L' effer c quando lo uolere è tanto 
Accenna , ò con lo indice » accollato al dito groffo 
una piccolifiima quantità , ò uero toccando fi la foni 
mità d'un dente & quafi buttàdo uia un non fo che > 
che è niente, ù uero fernet altro toccare moflrando 
pur di gettare in terra qual co fa , accenna dico una 
piccolifiima quantità, come ufiamo noi di fare dicen 
do l*uno al altro, io non ti fiimo tanto, ò uero, io non 
fiimo talcofa più che tanto , uolendo egli inferire 
che ogni poco che la noftra uoglia ciò è effo affetto ò 
amore ( che torna tutto uno, onde il Tetrarca 
„ La fera uoglia che per mio mal crebbe,) 
èpofto in coYporcità,& diuenta quanto in quel mo- 
do che e può diuentare , allora l' effer d'amore diuen 


ta di mi fura, ciò è cofamifur abile fuori di natura» 
Toi non s* adorna di ripofo mai 
do è effendo che noi ueggiamo che egli già mai nonfi 
quieta . Quefla particella, poi, tanto è come à dire 
conciòfia cofa che , oper ciò che, ò come che ; che in 
tal modo & con tale lignificato fi truoua ancora ufa 
to, & da i buoni fcrittori , la onde Dante 
„ Toifol da uoi lo fuofoccorfò attende 
& Guiton d'^frcqp v - 

„ Deh orpotefi*io difamar fi forte » 

», Com'io forte amo uoi donna orgogliofa ; 

„ Che poi che per amor mi date morte ». 

„ Ter difamar mi far efie amor ofa 
Blende adunque con la detta particella, poi, il nofiro 
Caualcante ragione, perche l' effere di quefio affetto 
non douerrebbe(potendo)ejfcrfipofio nel quanto. 
Come adunque il fuoco nonripofa naturalmente in 
luogo alcuno , fatuo chenelfuo , che è à noi Paltò: 
& la terra in ogni altro luogo naturalmente non 
pofa che nelfuo, che è il me\o , eh è. il centro : & in 
fomma neffuna cofafe non uiolentata fi ferma già 
mai fuori-di fuo luogo ; cofi quefio affetto fi può affer 
mare non hauerfuo luogo ne la carnalità , poi che 
•egli già mai nonni fi quieta . Sarà adunque ottima 
argomenja\ione dicendo ogni cofa che medianteil 
luogo dque ella fi. ritruoua fiaincontinouo traua- 
glio , uienè ad effere in luogo non à fe conueniente : 
ma quefio affetto che noi didamo amore pofio ne la 
beitela carnale fempre fia in trauaglio ne mai sa - 
doma di ripofo ( che è tutto uno fenfo) adunque egli 
pofio in quella non è pofio in luogo à fe conueniente 
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la maggiore di quella argomentatone è ueri fiima, 

& la minore fi uede uerificata per ejperiemp in ogni t 
innamorato . & Beatrice ne grida Dante , moflr an- 
dò che l'bauerc amato lo Spirituale de la fua belle ~ 

\a l'haueua aliato al cielo & beatificato : & co fi 
pel contrario gli era intcruenuto il contrario : ma 
il Caualcante fieffo ne la feconda parte , che feguita 
di quefta quarta flamba , uenendo à lafefia cofa che 
di quejlo amore ci promette ne la prima , ciò è o 

Ciafiun fuo mouimento <• 

conte per generale indulsone ci pruoua effa minore, 
affermandolo come per ijperien\a fi uede tuttotra- 
uagliofo, & pierio di tnóuimenti , il che àncora par- 
ticolarmente tefiifica monfignor della Cafa dicendo 
■ Irta non commoffer mai contrari Menti 
» Onde di mar, come le noflre menti ' ■ ut 

« Con le tempefiefue conturba more ; 

i quali mouimentipoffono ancora chiamarli acciden 
ti ò uero accedente ; <& medefimamente fuòi effetti , 
mouimenti ; per ciò che muouono & alterano Cani t - 
mo e' l corpo humano : accedente , per cièche feco 
fene uengono , &poffono quefla ò quella ritrouarui 
fi & non uifìtrouarefen\a corruzione di fua effcn 
\a : effetti per ciò che da lui fono caufati • Dice 
adunque 

Muoue cangiando : color ; rifo in pianto : 

\ * Et la figura con paura fiorna : ' 

Tocofoggiorna : ancor di lui uedrai 
( Che*n gente di ualor lo più fi truoua 
:: La nuoua qualità) muouerfolpiri 

Et uuol cb’buom miri non fermato loco » 

** “ ' Deftanm 
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Dcflandos'ira , la qual manda fuoco 
r •. Immagina)' no'l puote chi no'lpruoua . * 

L' ordine & la cojlr unione de le par ole fi compren- 
de affai bene offendo puntato il tefto come fi convie- 
ne : dimoflra infomma che in queflo affetto per tra- 
vagliare il noflro animo fi ritruoUaogni movimento 
& mutatone: che fono le mutazioni come noi lap- 
piamo quattro ciò è , generazione & corruzione , 
una : altera\ionej.dua : crcfcerc,& fcemare,tre:& 
moto locale , quattro . Laprimamutayonc (de U 
quale ha parlato difopra ne la terza fianca ,mo- 
Jìr andò che 

Difua potenza feguebuomffieffo morte ) 
i dicono i Filófofi non cjfere moto , ciò è che nel paff i 
dal effere alnoneffcrc non è moto: ma mutatone 
come pruoua uirif etilene laFiflca,che oramon ac- 
cade qui il dijputar lo. 

Tronche oppofitaà natura fa 
quefla mutazione di cui ragiona il Caualcantc co- 
me veduto habbiamo . pejlano adunque trei moui 
1 menti ciò è d'alt eruzione, uno : & di queflo dice 

7vlu6ue<angiando 

qui fecondo? Ortografia ua il punto, fi per cagio 
'he delfonoro deluerfo & cadenza de la rima, dcrue 
ancora uaquantoèunfojpiro dt Mufica interpofi- 
Zione di tempo ,fi ancora per conto del concetto & 
diflinzionc de i movimenti', chi queflo è il primo chi 
-egli ci dimoflra • ■ '■ ■ 

5 Trluoue cangiando - ( \ v * ' jA 

ciò èmuoue altei'ando : muoue in Jbmma di moto 

'd‘alteraiàone L ^t-ppreffojegue .• 
c » Color 
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doue ancora uanno i punti : & la medefima inter po 
fifone di tempo &poi uiene 
fyfo in pianto 

& qui ha finito di lignificar e il moto d'alterazione ; 
il mutar e color muifo , dimofira alter a\ion d’ani ^ 
mo: &cofi rifo , & pianto ,fonó fegni & effetti 
de* trauagli del animo. Or allegri or mefii , ò uoglia. 
mo dire de le pafiioni di quello, pigliandole àia Gre 
caper affetti &dijpofì\ioni . -, 

,, Che Irifoe'l pianto fon tanto feguaci 
„ oi la pafiion , di che ciafcun fi [picca , 

,, Che men feguonmlet ne' piu ueraci , 

Dice Dante . Et il Tetrarca dimóftrandogli pur fi 
gni&pafiioni epanimo dice 

Cefi auuien che l’animo ciascuna , 

Sua pafiion fiotto contrario ammanto 
Ejcuopre con la uifta or chiara , or bruna ; 
Vero $ alcuna uolta io rido ò canto 
& quello, che [ignita: che fono pieni i canzonieri 
d'ogni innamorato di cotali mutazioni & mouimen 
ti : & tutto giorno fi uedono,s odono, ■& fi pruoua- 
no, che farebbe tediofo allegarne ogni efemplo, pu- 
re foggiugneremo. ancor quefio tfacifouuienc del 
Tetrarca dicendo 

■ „ :\P{on può più la uirtù fragile &. fianca >• 

. ,, Tante uarietati ornai f offrire M ; 5 

Cbe'nun punto 3 arde } aghiaccia, arroffa , e’rir 
fegueappreffo ( bianca 

fiifoinpianto i 

& quanto à quefta alteratone allegheremo pure il 

medefimo 
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medefimo doue dice 

Jf Ter che con lui cadrà quella Jperanqt , 

}l Che nefea uaneggiar fi lungamente , 

„ E'I rifo, e'I pianto, & le paure, e l'ire 
Sonci ancora i duoi fuoi fonetti 

„ Cantai or piango & latro 

t ‘ ,, Io pianfi or canto 

"Ma non foli libri de gli amanti fono pieni di quefle 
mutazioni & mouimenti: ma le pia\\e & i cantoni 
de le città & le campagne & i bofchi de le uille . 
Segue apprejfo l’altro mouimento 
E la figura con paura [torna 
che è moto di fremanone . cheflornare uuol dire , 
tornare à dietro : & noi quando una cofafcema che 
che altro fifia& mafiimamente huomo ò donna , di 
damo ordinariamente , la torna à dietro > & Dante 
parlando di quefto moto dice 

„ Tu ne famigli à la uoce ben lui , 

; „ "Mala figurane par d'altra gente» 

&altrouc 

„ Guardate bene s io fon confumato ^ 
■dice apprejfo V-r’ì 

c . . Tocofoggioma ' 

Qucfio è il moto locale ejfendo ordinario del animo 
appafiionato follecito& penfierofo , come è quello 
degli innamorati, mouerfi da luogo à luogo, &paf 
foggiare frettolofamentc , & correre or lontano or 
uicino, douepenfa , ò fa ejfcre , ò talora non ejfere la 
amata donna : Rinfiamma nonhauercgià mairi - 
pofo di corpo, ne tranquillità d’animo : an\i à me\a 
notte leuarfi di letto » & nelporfi il cibo à bocca ri r 
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Tprfì da metifa, & fubitopartirfidi brigata nel bel 
lo di qualche ragionamento ,& del me\o defuoi piu 
cari amici comefuriofo , fecondo che la immagina - 
: \ione lo muoue fen\a confìglio di ragione . « 

„ Solo &penfofoi più difetti campi Z 

„ Vo mifurando a pafìi tardi & lenti 
Che ancora cofìufano dimuoucrfigli innamorati , 
ciò è di moto tardo &penfierofoifegue apprejfo il 

Òflo. ■ 

* incordi lui uedrai • ' .t h 

( Che' agente di ualor lo più fi truoua - 

La nuoua qualità ) mouerfojpiri , 

t Vi Et UUól th'huom miri non fermato loco * S 
Defiandos’ ira , la qual manda foco , 

• Immaginar noi puote chi no Ipruoua * 

L’ordine di quejlo fentimento è tale, ciò è, & per ciò 
che quefta nuoua qualità, ciò è queflo affetto mora* 
uigliofo & frano, fi truoua per lo più ingente di ua 
lorc , tu uedrai ancora che egli fa fojpirare altrui ; 1 

& uuole , dice egli , che Chuom non tenga ferma la 
uifia : ma Ora qua ora la la uolga ; con ciò fìa cofa 
che ne’ petti di tali perfone ualor ofe ft defli & riferi- 
ta lo fdegno & l’ira, la qual manda fuoco ; parendo 

1 loro fuori di quello che à nobiltà & grandciftt d'à- 
nimo è richieflo la fciarfi porre , come fi dice il piede 
fu lagola ad una femina ; la onde il Tetrarca 
„ Quelli m‘ ha fatto meno amare Dio 
j, Ch’io non deueua , e men curar me fieffo : *. 

* „ Ter una donna ho meffo j v 
,j Egualmente in non cale ognipenfiero 

Et il nofiro Boccaccio ne compone la nouella de lo 

• . fcolare 


fcolare , & ancora il fuó C orbatelo, Debbefi anco- 
ra in queflo luogo auuertire che Guido manifefla- 
mente dimoflrafe.ejferein queflo numero ,• per ciò 
che dicendo 

Immaginar nói puote chi nolpruoua 
lignifica d’haucrlo egli & immaginato & pronai o , 
che fe egli l’ha immaginato uiene ancora ad hauer - 
io prouato :uedefi ancoraché egli qui fi annonera 
tra le perjòne ualorofe doue fi ricortofcc di lui quello 
che ne accenna ( come nel poco difeorfo de la fua ui - 
ta detto habbiamo ) Dante , dicendo 
„ Colui ch'attende là per qui mi mena 

3> Forfè cui Guido uojlro hebbe à difdegno 
Moflrandolo d'animo any che nò altiero ,&chefe 
molto ualèua t mòlto bene fe'l conofccua , ne lo difli - 
mulatta , che tutta quefla Cannone bene efaminata 
fpira la fua natura. Vedefi ancora quello che nar- 
ra di lui il Boccaccio la rijpofla che egli da à quel 
ia brigata dicendo , uoi potete fare in cafa uoftra 
quello che ui pare . quafi riputando tutti quelli Ca- 
ualieri e gentilhuomini , co fa morta , rijpetto àfe; 
che ancora che i loro fujfero motteggi ,dice il prouer 
bio che motteggiando fi dice il uero . Ma tornando 
alteflo che difopra habbiamo ordinato come egli 
debba ejfer letto, egli dice , che quefla nuoua, ciò è 
marauigliofa &ftrana qualità , muoue ancora la 
parte irafeibile : che uer amente ftrano merita d’ e f- 
Jir chiamato queflo affetto , poi che hauendo nome 
amóre , odia ; & regnando ne la parte concupifcibi 
le fi tragetta ne la contraria , che è l’ irafeibile . La 
onde ne ribolle ilfangue intorno al cuore , &Vani- 


ito 

ma accefo fumica, che fono i fofpiri ; &Thuomo nel 
fentirfi ojfefo & infiammato dentro uolge, come def 
to habbiamo,gC occhi & la tefia , or qua, or la ; che 
quefla fignifica il uerfo 

E uuol c'huom miri non fermato loco 
Deflandofi ira la qual manda fuoco 
I naturali & i Medici diffinifcono l'ira ejfere riboi - 
lamento difangue.intorno al cuor e, & i Diatetici 
dice oArifiotile la diffinifcono defiderio di uendetta : 
« ma eccoui tutta quefla diffusone in Dante facen- 
do parte fede die parole di Guido . 

„ S'io hauefii le belle chiome prefe , 

Che fatte fon per me fcudifcio e sferri » 

• ii Tigliandole anqterqt 

ii Coneffepaffereiuefpro&lefquille ; 

„ E non ui farei faggio ne cortefe : 
v iAn\i aguifa d unorfo quando fcher^a , 

„ Vendetta ne farei di più di mille • 

C il Fiotto nelcap. 12. de la fettima orazione del 
fuo conuiuio dice, che tra le Jpezje de la pa\\ia la 
piuprauaè quefla affannofa cura de la quale iuol- 
gari innamorati fono giorno & notte tormentati , i 
quali dice egli in perfona di Criflofano MacTpptni, 
„ Trima s'accendono da la collera , poi s'affliggono 
„ dal amore melancolico, onde con furia rouinano • 
& quello che fegue . Porrebbe l'animo nobile di - 
feiorfì e uenire al di fopra con chi lo tien legato, pa~ 
rendogli cofa non degna di fe tale feruitù . Ma po- 
niam ben cura à quefio modo di dire 

Defilando s' ira la qual manda fuoco 
doue fubito foggiugue 
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Immaginar nolpuote chi noi pruoua 
che pare che in quel punto che egli dice , manda fuo- 
co, fi rifiuta in lui una parte di [degno , & non fini- 
fi e quello che haueua incominciato . Ma diciamo 
un poco noi al noflro Caualcante • dir perche non ti 
liheraui tu Guido effendo cofi fauio , come ti conofie 
ui? perciò che io noi poteuo fare , par che rifionda; 
che quella infermità è una malia , un mal d'occhio , 
una incantagione che non ha rimedio; cofi dice an- 
cor il Ficino nel fuo conuito. Egli adunque quafi rif 
ponde à tacita obiezione , e nel medefimo tempo di 
moftra manifejlamente d'effere fiato uno di quefli , 
come noi uolgarmente diciamo innamorati diceà- 
dunque 

' muouagia però che lui fi tiri, 

E non fi giri per trouarui gioco, 

' 7>{c certamente gran, faper , ne poco 

òver 

Tfj certamente aJJ ai, faper, ne poco 
Lafenten\a de'fopr adetti uerfiè quefia. il fapere 
ciò è la fauie\\a , ò uero la fapien^a humana , doue 
fi comprende uniuerfalmente ogni fauio non fi muo- 
ua ; perche quefio affetto tiri lui, ciò è effo fapere, fi 
ciò è, in tal modo , mouendo diuerfamente demoni - 
menti, che difopra detti habbiamo : & non fi giri, 
ciò è non fi uade aggirando , ne come noi uolgarmen 
te diciamo aggolpacchiando ; che è fimilitudine di ca 
ne, ò golpe legata pel collo, col cappio, fcorfoio che 
auantopiu tira, piu fifiringelagola : ne gli uale 
lo andarfi aggirando per allentarfi, però dice:&non 
fi giri per trouarui , ne affai gioco; ne poco ; ciò è ne 

•B* 





affai ne poco ripofo ò confola\ìone . Et è quafi rap - 
prefentato quel modo di dire quando uogliam mà- 
firare àqualcb’ uno che egli tenta cofa, che non può 
riufi irli ; ciò è tu ti aggiri indarno ,tu ti aggolpac- 
chi . Tutto quefto che il Caualcante dice cofi rifili* 
t amente fa , come detto habbiamo , palefimente co- 
liofiere che egli parla come fperimentato , & cofi 
termina quefla quarta Jì(tn\a , Intuendo con breuif- 
fimo & leggiadrifiimo giro di parole dimoflrati gli 
' effetti di quefio amore : & quafi fi fieffi già innamo 
rato ; per ciò che dal principio di effa canone 

Donna mi prega ■: 

&dal fine . 

Fuor d ogni fiaude t 

fi comprende che finalmente, & quando egli la com 
pone firitruoua affai libero & in grafia de la fua 
Donna ; Ora hauendo detto che cofa è. quello noflro 
amor uolgare ,& che parte di uirtù fi poffa in lui 
ritrouare ,&appreffo che forila egli habbia ne la 
parte di noi fcnfualeja doue egli meritamente lo po 
ne, & da quale fiuo effire nafiono nel petto humano 
tante uarictadi & mouimenti pieni di inquiet nudi- 
ne : pare confeguentemente da confiderare donde 
quefio affetto & defìderio cofi fatto fi ufurpiil no- 
me d’amore, dicendo ancora il noflro Volitano 
,, Si b el titol d’iAmor riha dato il Mondo 
,, *Ad una ceca Tefle a un mal giocondo 
Sen\a che pare che le cofi che fi hanno , fiano quelle 
che fi amano , & quelle che non fi hanno fi dejtderi- 
no:& la difjiniyon fua è fecondo i Diatetici defide- 
rio di. beitela , che i Tfaturali Filofifi lo difini fio- 

no come 
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no come il Caualcante & come ci infogna ofriflotile 
nel minima ragionando, come detto hauemo , del ira 
à queflo propojito : Mafie cofa che non fi ha non fidi 
ce amarfi, quanto meno cofa che tifugge & ti odia, 
di che pare che fi dolgano tutti gli innamorati , 

, , Segue chi f ugge a chi la uuol s* a fronde 

dice pure il Volitano : an\i pure quefla la natura 
ficjfa di quefla pafiione : & però l'^triofio 
„ Onde perfido auuien chef è fi caro 
,, ildifcordeuoler , che' n due cor miri 

,, Da chi defia il mio amor tu mi richiami , 

„ Et chi m ha in odio uuòi ch'io adori & ami . 
0 pur è quefla la natura humana, come dice quel To 
età latino che fuona cofì in uolgare 

„ lAffatichianci à quel che ci è uietato 
„ Con tutto quanto il cor dietro ir mai fempre 
„ Dcfìdcrando quel che cè negato 
Ma fra come fi uuole ,flando che quel che fi ha &fi 
pofiiede , meritamente debba dir fi amarfi ;& quel 
che non s'ha , defiderarfi : come & quando s'acqui- 
fta queflo defìderio nome di amore ? che mofii da que 
fla dubitazione forfè molti & depiufaui l’ attribuì- 
fcono al deflino & àie J Ielle , perche il Tetrarca 
„ Fera fella, fé’ l del ha forza in noi , 

„ Quant’ alcun crede ,fu fotto à cuinacqui 
Quafìcheciòfìa una uiolenza cele (le , che ci faccia 
amark quello che non può, ne debbenon foto amarfi: 
ma ne ancora defiderarfi . & perche defiderare quel 
lecofcche àfono contrarie? &pure le de fideria - 
mo, & chiamiamo amore queflo defìderio, che cofì è 
diffinito come difoprababbiam detto ; defìderio di 
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betle^a . & tra amore & defìderio è pure qualchè 
differenza , & ben pare che La natura con l'ufo del 
parlare ci habbia uoluto in qualche modo adombra 
re quejlo amore, operando che noi ufiamo quefla pa 
rota amare per defìderare , come fe fuffero una coffa 
medefima ; per ciò che in ucce di dire io uoglio piu ta 
fio, ò piu toflo defìdero; diciamo , io amo meglio . Et 
come che molto ne dica maeflro Leone Ebreo nel 
ffuo Filone , & che nel ultimo del ffuo trattato egli 
li faccia una coffa medefima ,fì non può egli far e che 
ritolte differenze non ui fi ricono ffcano ; le quali pure 
.da lui fonò deputate : sfarebbe tedioffo in quejlo 
.luogo l'andarle rinuenendo & rannoucrando ; ba- 
Jia d noi che de fiderio importa , mancamento ; la on- 
de i campi aridi defiderano la pioggia & fimiglian- 
ti. & ogniunama le coffe ffue, & defidera quelle che 
e* non ha . Se adunque non pofiiede lo innamorato > 
come ama ? & non più toflo defidera ? perche non 
piu toflo uoglioloffo, ò defìoffo che innamoratoli chia 
ma ìcheffeà lo amare ci duole , il pojfedercpare nel 
nero che tra duenonpoffa effere amore, fe egli non è 
ffcambieuole , che in tal modo poffeggono gli animi 
l’uno del altro . & bene flando cofì farebbe detto 
„ *Amor eh' d nullo amato amar perdona . 

come interuenne del gtan Teffcara & de la ffua diri- 
tta conforte Colonna, perche ella diffe 
,, Mentre io qui uiffli inuoi lume beato , 
j. Et meco uoi uoflra mercede unita 
„ Tenefte l’alma , era la noflra uita 
,, Morte in uoi flefii, e uiua nel amato 
Stando adunque fe bene ei fono ragioni gagliarde in 

contrario 
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contràrio, poi che il Caualcante coji la intende>cbe’l 
più de li amanti nonpoffeggono , & che nonpoffeden 
do fi debba dire defiderare, & non amare , quale è il 
piacimento , dice il Caualcante , che l fa dir amare ? 
\Al qual dubbio egli fodisfa ne laprimà parte di que 
fta quinta & ultima fianca , che è la fettima cofa da 
luipromeffa di dichiararci ,& però rifoluendo tal 
dubbio afferma cofi dicendo 

Difìmil, tragge, complefiionefguardo 
Che fa parere lo piacere certo 
Sono uer amente le fentcn\e di quefiogran Filofofo 
altra cofa chenon erano gli oracoli d'iApoUoj quali 
le piu uolte haueuano infieme co la ofcure^a mefco 
lata la falfità , ò al meno lo in fra d’uà, che cofi chia- 
mano l'anfibologia . Ma il noflro Caualcante con 
maefià di rifponfo & oracolo celefle( in uer fi ancora 
egli ) & confmma breuità firingendo in piccolfa- 
fcio molte cofe,&di non piccola importanza, fotta 
certa ageuole ofcurezza, porta fempre feco la pruo- 
ua & la chiarezza . Dicono adunque le fopr adette 
parole ( uolendo dimofirare qual fia il piacimento , 
che fa dire amare , quefio affetto &pafiione ) egli 
tragge compie fiioné difguardo fimile , ciò è egli ac- 
quata natura & conditone d'amore mediante fimile 
fguardo , Ora qui bifogna attentamente auuertire 
che il fimile non può effere in una fol cofa & da per 
fe, ma al manco in due, fe già non ci ueniffein confi - 
derazione quel uerfo che dice 

Chefolfefleffaenonaltrafimiglia, 
che qui parrebbe che il fimile fuffe ih una fol cofa , 
non dimeno percioche quefla t forte di nomixelatiui 
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ricercano almeno d*efferefra due cofe, farebbe fori- 
la che ancora cofi dicendo noi confìderafiimo la fot 
cofa come due , che non può fare che una cofafia fi- 
inile, fe ella non ha almeno l'altra à cui ella è fimile , 
C*r effendo ella flejfa , uiene ella fleffa ad eflerc quel 
altra , & cofi fono due cofe che luna laltra f miglia, 
no , & quefia è fimile à quella , & quella è fimile à 
qucfia . La onde noi diciamo che necc/fariamente 
per uirtu della paroU ftejfa quefto fguardo fimile è 
comune à duoi, che di duoi fi ragiona > amante, e co- 
fa amata, che fi affidano le uifie infime luna con 
r altra con la medefima difpofìtione & qualità di 
[guardi: & bifogna che fia ncceffariamente amore - 
uole & benigno da amendue le parti , ò per natura . » 
òper uolontà o à cafo;perciochefimiglian\a in que - 
fio luogo importa amorcuolr^a hauendoà creare 
& conciliare amore & bencuolenqt ; ne ancora 
potrebbe chiamarfi uer amente fguardo fimile quel- 
lo de duoi che odiofamente fìguardajferoper ciò che 
chi fi odia fi [ugge , il che è contrala natura del fi - 
mile;che l'un fimile appetifce l’altro . Quefio u imo 
re adunque acquifta nome da fimigliante fguardo di 
due perfine, uolta luna uer fi laltra con lauifia 
amorofa & benigna , che già non può ejfere di piu , 
non potendoli nel medefimo ifiante affiffar la uifta in 
diuerfi luoghi , che farebbero piu & diuerfi infanti 
& diuerfi [guardi filmili . & cofi tornar ebbe il mede 
fimo di quello che noi diciamo à chi bene efamina . 
Tragge adunque quefio affetto compie filone & na 
tura d’amore da fguardo benigno & amoreuole,co- 
me detto habbiamo , d' amendue le perfine che fi ri- 
guardano 
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guardane cojt, ò per natura , ò per uolontà , ò finta- 
mente^ ueracemente per una de le parti : & quello 
dico , perche le più uolte in una de le parti è,ò fm^io- 
né 3 ò natura : la doue chi fi innamora piglia per uo- 
lontà, ò la natura d'effo occhio benigno & amoreuo 
le, nato in quel modo,ò la finzione de la per fona ua- 
ga d'effere amata; ò come noi diciamo uagheggiata: 
&cbcciòfia ueroche quefio affetto acquijiinomc 
di amare in quefio modo ne fono piene le carte, come 
apprejfo per qualche autorità dimofir aremo . Ma 
quello che importi quefio uocabolo complefiione à 
paco à poco meglio lo uedremo ,bafta che per ora 
noi ordinariamente lo pigliamo per buona unione 
& concordammo, dicofa compofla : la onde diciamo 
una perfona ejfere ben complefiionata,douei quat- 
tro elementi di che la noftra corporatura è compofia 
s'abbracciano ben infieme ,fi che fanno di fe unafol 
eofa, de la quale rifultano le nofire membra robufie 
& fané .però doucndo il uero amore efferefcambie 
noie pare che abbracci duoi al meno . ^icquijia 
adunque complefiione di duoi affetti & uolontà, & 
però quefio piacimento lo fa fe non effere , almeno 
dir amare ; ma dicendo difopra 

E’I piacimento che'l fa dir amare 
pare che mofiri efferci qualche piacimento che non 
faccia quefio effetto come uedremo. Quefio per tan 
to è conceputo da /guardo , come detto habbiamo fi 
tnigliantc 

Che fa parere lo piacere certo 
Quefia è lapruoua <&• quefia particella , che, lignifi- 
ca, perche ciò è , perche egli fa parer lo piacere cer - 
'< H iij to: 


to : ma quel piacere è certo del quale non fi dubita > 
dipoffederlo :&di quella cofa non fi dubita la qua -? 
le l'huomo ha uer amente infuo potere ;però quefto 
guardo fimigliante che da la parte de la belila di 
fiata mi promette non meno amore che io à lei mene 
porti è quel piacimento che fa dire amare , quefto de . 
fiderare : percioche come è detto, egli mi fa parere , 
lo piacer certo , cioè fà che io mi penfo al fermo 
£ batter come fi dice in pugno la cofa amata, & co fi 
fefio le piu uolte come pefce ( per motteggiar col ue 
ro ) prefo a Marno , & mi truouo pur come pefce ef 
fere hamato . ne altro che quefio dice il "Petrarca ne 
la difruta che egli fa co ginocchi doue efii rifondono 
?» T^oi gl* aprimmo la uia per quella freme 
„ Che moffe dentro da colui che muore 
sera dunque promeffo il cuore che Laura doueffe 
fcarnbieuolmente riamarlo:negià doucttcro in quel 
rifcontro d'occhi efferefeluagge le beltà di Laura .* 
ne quelle de la tua Cintia Troper\io, dicendo tu 
,, Cintia primier con gnocchi fuoi mi prefe 
„ Mifero me, che non haueaprouate 
,, lAltrcgxà mai £ amor per donna ojfefe 
Seguir on l'offefe come egli fi duole appreffo * 

,, Ma mi reftò fiotto amoreuoluifta 
che come diceilnoftro Caualcante , le belle\\e fel - 
uagge non fon dardo , non pungono , non muouonq 
l' affetto, non fanno defiare l'appetito , le belle don- 
ne quando ne la prima uifla ritrofe &faluatiche fi 
dimoflrano 

„ El uifio di pietofi color farfi 
dice il Tetrarca J 
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9> *1 ^on fo fe itero ò falfo miparea, 

„ Io che l’efca amoro fa al cor hauea 
,, Qual merauiglia,fe difubito arfi . 

<gr aìtroue 

„ Cojt caddi à la rete, & qui m'han colto 
,, Gl* atti uaghi&l’ angeliche parole 

,, Él piacere e' Idefir e e la Jperanyt ' * 

(graltroue v . • 

,, L'alto Signor dinnanzi à cui non uale 
„ T^jtfconder ne fuggir ne far difefa , v 
j, Di bel piacer hauea la mente accefa 
,, Con un acuto & amoro fo frale 
amorofo &non feluaggio , che le beltà feluaggjc 
pqn fon dardo , & altroue 

„ Io uiddi jtmor che begC occhi uolgea v 

„ Soaue fi eh' ogn* altra uifla ofeura , 
yy Da indi in qua mi cominciò à parere 

yedde dimore , ciò è amor cuoieria & dolce affetto 
de la donna uerfo dife,& per quelli , &per molti 
altri luoghi del Tetrarca appari fee il fuo affetto ha 
jtere acquetato il nome d* amore nel primo amorofo 
rifeontro d’occhi con la fua donna , che far ebbe im- 
pertinente riandarli , come che il noflro Dante an- 
cor egli in piu luoghi dimojki il medefimo & mafii? 
mamente dicendo 

Et in cotal uoler fermato fui 
Si poflo comedi gran piacer ch’io fento 
Fu nato per uirtù del piacimento 
& l’ amorofo Iti. Cino ancor dice il medefimo yóo è 
yy Gl’ occhi uoftri gentili e pien d’amore 

f , Ferito m'hanno col dolce guardare 

H iiif che 
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chenongiàfumofeluaggelebeltàdela f ita donna , 
fe bene il nome fu jeluaggia, & quel altro dicc,cre - 
</o Tiero de le Vigne 

,, £ li [guardi piacenti mhanconquifo 

„ Et tutte l'altre gioie del bel uifo 
il noflro Cavalcante adunque (che pur farebbero 
troppe le autorità & li autori che addurre fi potreb 
bero) hauendo voluto lignificare nel principio de la 
fua cannone che quefio affetto s attribuire quafià 
torto il nome cC amor e ( che non può dirfi veramente 
amore uerfo d'altri quello , che fi porta ad altri per 
conto proprio ,& quello che fi ha uerfo dicofanon 
pojfeduta, non pare chefia amore , ma de fiderio ) 
moftra ora in quefia fianca quando egli fi acquifii 
tal nome,che è allora, che laperfona che fla per inna 
morarfi fi promette da lo [guardo del altra fintile al 
fuo amorofo il piacere certo , ciò è ajfoluto &fcn^a 
alcuna dubitazione . irla per bene ejprimere il co- 
me, el quando di quefio piacimento e' l lignificato di 
quefio vocabolo complefiione ci bifogna Dante , maf 
j imamente che l’uno tefio par che dia lume al altro 9 
dice Dante adunque 

„ Vofiraapprenfiuadaefferuerace 
»» Sfugge intensione, & dentro à uoi le fiiega 
„ Si che l'animo ad e/fa uolgerface : 

,, Et fe rivolto in uer di lei fi piega , 

„ Quel piegar è amor , quel è natura , 

„ Che per piacer di nuouo in uoi fi lega •• 
Dante in quefio capitolo xvm. del Turgatorio ri - 
ducedo ogni buono & reo operare ad amore, moflra 
in che modo egli generalmente fi crei nel animo hu- 

mano: 

*• 'f- fb. # „ 
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mano : & coji trattando ingenerale (fogni tale 
amore , ci uiene ancora dentro comprefo quejlo no - 
ftro . ^fpparifcono a dunque in Dante tre tempi ,i 
quali ancora pojiiamo chiamare tre piacimenti: il 
primo è quando primieramente cifìrapprefenta al 
fenfoper qual s’è l'uno defenforij co fa che piaccia » 
ma ragioniamo de la uijla;&però dice egli l'ani- 
mo eh’ è creato preflo , ciò è pronto , &dtjpoJlo ad 
amar e ^ mobile ad ogni cofa che piace, tofio che dal 
piacere in atto è dejlo, ciò èfubito che tlfenftbile di- 
letteuole fe li apprefenta innanzi , ecco il primo pia 
cimento . Come adunque lanojlra apprenfìua uede 
cofa fenjibile , che quejlo è lejfer uerace, ciò è ejfofen 
filile t ella ne tragge intensione, che è il fecondo pia 
cimento : & come che intensione habbia piujìgnifi 
catinella in quejlo luogo fi piglia per quel animo che 
l'huomo ha di conchiudere qualche co fa, ò faccenda, 
per dir cojt, ma non ancora ne ha ri follinone, ne cer 
tess* da la parte con la quale contratta ; peròji dice 
egli me n'ha dato intensione ; ma non ancora ftamo 
rimajìi d* accordo : cofi dice qui Dante 
,, Voflra apprenjìua da effer uerace 
,, Tragge intensione 

quajt attenTÀone & fignijìcansa d’ effer non folamen 
te cofa amabile, ma di quelle che uogliono effere ama 
te, & quajt come merino ( che noi chiamiamo fen- 
fate ) la fpiega dentro di uoi, che Ji fa quejìa intendo 
ne effafembiansa del fenjibile , quajt dica alnojlro 
animo , ella in uijla è cofa amabile , & che pare che 
uoglia effere amata )coJi par che l’ animo fe le uolga 
che è l'appetito 
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Et fc riuolto in uer di lei fi piega 
Qjtel piegar è amor , quella è natura , 

Che per piacer di nuouo in uoi ft lega 
queflo tempo adunque , & in quello nuouo piacimen 
to, tragge amore complefiione , quello è amore dice 
Dante, quella è natura, che per piacer di nouo in noi 
fi lega. Ora dicendo amore uiene à lignificare la 
cofa ftejfa : & dicendo complefiione ,fì rapprefenta 
la qualità de la materia :& dicendo natura , quella 
de la forma ; come d'huomo, dicendo egli è huomo,fi 
dice la cofa fieffa ; dicendo complefiione ,fene dice la 
corporatura dicendo , natura , ferie dice il collume 
e la qualità del animo: ma fi fcambiano ragionando 
l'una cofa per l* altra fecondo ilpropofitó . Vuole 
adunque inferire Guido che queflo affetto di qui, & 
da queflo ter 40 piacimento , tragge complefiione » 
io è acquifla materia, & come natura d' amore ; do 
ue prima fol l haucua di defiderio,che è uiuere tra te 
ma & fperan\a,non pojfedendo, itche è cofa afflitti 
ua, dotte amore gode &pofiiede <& uiue allegra 
mente: però apparendo nel fìmilefguardo de la cofa 
che piace ancor amoreuole^a , quelli à cui ella pia- 
ce, parendoli ejferne come inpoffefiione fene innamo 
ra . & cofì da queflo ter^o piacimento uiene ad cf- 
Jcrfi complefiionato piùtoflo che formato amore: 
che dico cofì , acciò che bene confideremo lafenter }' 
7^a del Caualcante, dicendo 

El piacimento , che‘l fa dir amare 
non già lo fa effere amore : & qui dicendo 
Di fìmil tragge complefiione /guardo 
e non tragge natura , quafì che queflo affetto bah- 
bia più materia d'amore che forma, fi che queflo dia 


fano fia informato più toflo , per dir cofi , di priua - 1 
Sjone , che di forma , ciò è d'ofcurita che di luce . 
Ecco adunque in che modo quefìo altero accidente 
qualità & affetto del animo noflro , per non effer 
fondato nelcoflume uirtuofo & ne la ragione ma 
più toflo nel fuo aduer furio che è il fenfo el ui \io su 
furpa il fanto nome d'amore : ma refla ancora fpeffe • 
uolte ingannato l’huomo in fi fatto amore, per ciò 
che quello, ò fù benigno [guardo e naturale &tale 
uerfo d'ognuno , dico de la cofa bella & piaciuta ,fi 
chelaperfonadcuiella piacque fe ne promeffe piu 
di quello che e' doueua, òfu dimoflratiuo , e finto do- 
lse ella ne rimafe del tutto ingannata ; & perciò di- 
cena il Tetrarca 

„ Infinita bellona & poca fede 
chiamandola nelmedefimo fonetto fonte di pietà, 
però che forfè la fua benigna & naturale fembian- 
%a cofi appariua à ciafcuno . Come adunque , nel 
amor generale di Dante fi confìderano tre tempi & 
tre piacimenti ; cofi ancora poffono confiderarfi in 
quefìo del Caualcante,cio è quello de la prima uifla: 
appreffo quello de la intensione : &poi quello del fi 
milefguardo, che per efemplo farebbe in cofa fienai 
anima prima ueder il giallo che rapprefenti lapia- 
cerniera del mele : appreffo riconofcerlo fi per me 
le cheHguflo ne refii come dir punto, efene rifenta : 
& nel ter^o luogo batterne, ò promeffa certa , ò do - 
patiuo,chefa che doue prima lo defideraua egli lo co 
min eia adamare , come cofafua:cofi quefìo terso 
piacimento farà quello che farà ne lo amore del qua 
le guido ragiona direildefiderare amare >&fe in 


i»4 

un medefimo ifiante concorrono tuttattrè quelli pia 
cimenti , quello del limile fguardo complefiiona amo 
re y per dir cofi. Quello è quello che i "Poeti Anti- 
chi fitto nome difauola ci rapprefentano , dicendo 
che bauendo Venere partorito un bel bambino &• 
pofloli nome Eros , che uuol dir amore ; & uedendo 
che egli non crefieuafe n andò al padre Occeano & 
àia madre Teti per configlio , come hauejje àfare 
crefcere quello Juo parto,à cui rifpofiro che à ciò fa 
re le bifognaua ancora partorire u Intero: ychc uuol 
dire amore reciproco , & in tal modo enfierebbe- 
ro i duoi parti l'uno per l*altro;il noftro Caualcante 
adunque fauio al pari di quelli antiquifìimi Iddif , ci 
ha detto d y onde quello affetto uiene à complefiio - 
narfi in modo che egli diuenta come amor e , che tan- 
to è à dire» che in quel punto tragge complefìione 
d'amore , che nel benigno rifeontro de gl' occhi de la 
piaciuta donna apparifie *Anteros , ciò è amore 
fiambicuole. & quello è quello amore che ueggono 
gli amanti nègli occhi de le lor donne , come in tutti 
i lor cannonieri ad ogni poco fi legge , & fopra tutto 
ne la canone di M. Cino> la qual ^ ci comenta in 
quella parte & ci apre interamente il fenfo del no- 
Jlro Caualcante ; & dice cofi 
• j» Ter che mai non hauea ueduto timore, 

3 , Cui nonconofie il core, fi non lo finte \ 

ii Che par primieramente una falute - j 

i, Ter la uirtut e de lo qual fi cria ; 

„ Tofiiaà ferir uauia 
a Veloce come face acuto dardo 
„ Tofto che fi congiunge il dolce fguardo 

In 
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In quefla fianca è da confederare quale amore è quel 
lo del quale ragionano gli amanti che Guido non di' 
queflo ragiona , ma di quello affetto che fi ritruoua 
nel animo de lo innamorato flandofempre in quello * 
doue efli uanno uatiando ,&lo affetto chiamano , 
or piaga , ora amore : ne cercar emo ora degli efcm - 
pi per efferne pieni tutti i lor lib ri,& maftimamcn- 
te quello del Tetrarca . Debbefi ancor auuertire 
doue Cino dice che dimore par primieramente una 
falute, & come egli fi cria per uirtù di cotale appa- 
''velica di falute, ciò è d* amoreuoleTp^a & benignità , 
che per quanto difopra sé ragionato , tutta quefla 
fianca, uiene adcffere piana & aperta , che par che 
egli quefla canyon faceffe à cocorren\a di Guido : no 
dimeno egliToeteggia Guido flafaldo [oprai 
fondamenti de la naturai Filofofia . Segue appreffo 
,, Quando gl’ occhi rimiran la beltate , 

„ Et trouan quel piacer deftan la inente , 

,, V anima e' l cor la [ente, 4 

Jt Et miran dentro la propietate , 

» Stand* à ueder fen\altra uolontate ; 

„ Se lo [guardo saggiugne immantenente s 
« Taffa nel cuor ardente 
»» %Amor, che par ch'efca di chiaritate 
picouofconft in quefla feconda flambi manifeflamen 
te i tre tempi, che noi chiamiamo tre piacimenti : il 
primo è quando gnocchi rimiran la beltà & truo- 
uan quel piacere . ecco Dante che dice 
„ L ’ animo eh* è creato ad amar preflo , 

• » *Ad ogni co fa è mobile che piace 
„ Toflo che del piacer in atto è deflo 

coft 
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coft dice tino ' 

dejlan la mente 

Dia quejla è la immaginatiua de la quale dice rfri- 
Jiotile che fi feruonoi bruti &glibuòmini fenfuali 
in uece di mente : ma torniamo àpropojtto . habbia • 
mogia il primo piacimento fegue Cino dicendo 
„ L'anima el cor la f ente , 

- „ Et miran dentro la propietate , 

„ Stando à ueder fen\altra uolontate 
ecco il fecondo piacimento , il quale è poi che il fen - 
fo comune ha riceuuto la fembian^i da fenforq : & 
quefta proprietate di M. Cino uien ad ejfere ejfa fem 
oian\a la quale è proprietà del uerace ejferede la 
coft; che in Dante tal -proprietà è quella r he egli 
chiama intensione ♦ Seguita TU, Cino 

- ,, Stand' à ueder fen\ altra uolontate 

& fin qui uiene il fecondo piacimento, ecco Dante il 
quale con diuerfe parole dice il mede fimo» ciò è 
„ Vojlraapprenjìua da effer uerace 
„ Tragge intensione 

che come detto habbiamó è ejfa fembianqt,chc Dan 
te piglia lo effetto che ella fa dentro per làfteffa,& 
in M. Cino 

„ L* animo e'I cuor la fente - - ■ 

è tutto ciò che dice Dante 
\ „ Tragge intensione & dentro à noi le /piega, 

„ Si che l'animo ad ejfa uolger face 
& coft Dante termina ancor egli il fecondo piaci- 
mento »feguitaM. Cino 

,, Se lofguardo s*aggiugne , in mantenente * 

„ V affa nel cuor ardente 
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,, xAmor , che par ch’efca di chiaritate 
& quejio è in Trl.Cino Uterino piacimento;& quejio 
è ancora Vamor che egli ha ueduto,del quale ragio - 
neremopiu di folto , & cofì uiene ancor egli à dire 
jì Di fimil tragge , compie fiione /guardo 

“Ma che dice Dantéì 

i> Etferiuoltoinuerdileifipiega ; 

„ Quel piegar è amor quel è natura , 
a Che per piacer di nouo in uoi fi lega . 

Queflo nuouo piacere è in Dante il ter^o piacimen- 
to. & è quello che il noftro Caualcantc dice , che fa 
che quello ajfetto è detto amare. Vare adunque 
che quefti tre ji uadano [ponendo & comentando 
l'un Coltro ; & che Guido , il quale primo di alcuno 
di loro dijfe il fuoparerefujfe C ultimo, &come ape , 
ò pecchia, che noi ce la chiamiamo, efaminàto bene 
l'un e t altro ,nèfceglie[fc il buono & la fuftan^a , 
& nel fuo piccolo fiale , tutto fapore & dolcetta lo 
• raccogliere & ferrajfe . Irla tornando interamen- 
te al Caualcantc , & conchiudendo quefta fua ajfer 
magione del piacimento , che fa dire amare quejio 
affetto &pafiione, che fino à qui sè chiamato, appe 
tito, diciamo che fimile [guardo è tale piacimento 
Che fa parere lo piacere certo 
quefta particella, che, come detto habbiamo non è re 
latiuo ne riferifce piacimento , & non debbe [por fi, 
che, ciò è il quale : ma che, ciò è per ciò che : diremo 
adunque 

Che fa parere lo piacere certo 
ciò èpercioche egli , ciò è effo fimile fguardo, fa pare 
re lo piacere certo, ciò è come difopra habbiamo dee 

to,fa 


to fa che altrui fi per fuade al fermo d 3 effer e inpofef 
fione de la cofa defiderata , Ora fe tra defiderio & 
amore è differenza & che defìderio fa propriamen- 
te de le cofe che piacendoci non habbiamo ;& amo- 
re di quelle che piacendoci fi poffeggono 3 ò ci pare 
dipojfederle , fen\a dubbio alcuno ogni cofa , ò che 
cene metterà in poffefìione , ò ci far a credere d’ha- 
ueruici mefìi fard cagione che in noi fe ne complef- 
fioni amore per dir cofì : ma quefìo fìmilefguardo lo 
fa adunque egli è quello che fa dir quefìo affetto 
amare : non lo fa effer amore , per ciò che egli non 
ha quelle condizioni che ad amore fi ricercano : ma 
lo fa dir amare la minore di quefta. argomentatone 
è confermata da tutti gli innamorati & la maggio- 
re bar ebbe forfè ragioni in prò & contro: mala 
fomma è che ninno fi truoua il quale non acconfen- 
ta che de la cofa che l'huom ama bifogna hauerne 
in qualche modo poffefiione almeno per uia di Jpcran 
Za: &fe gli innamorati nè le maggiori differ ato- 
ni pur e amano, ueggafi quello che cfìi dicono, & co 
’nofcafì quella effer una infermità d’animo,reftata in 
loro per habito fatto , à la quale la ragione non ac- 
confente , ne la uolóntà, & lor medefìmi dicono che 
odiano ad ogni poco quello che efii amano , il che 
non può flarc , ma cauifì la rifolurfonedi quefla dif- 
puta dal Ficino & dal Filone, che in quefìo luogo fa 
rebbe troppo tediofa e lunga . Segue il Caualcante 
T^on può coperto fiar quand'è forgiunto 
Ma prima di dichiarare l'intensione del Caualcan- 
te in quefte parole apriremo la lor cof Ir unzione di- 
cendo, quello che elle lignificano . dicono adunque 

che quando 


de quando qucfia affezione che è come una pun- 
tura d'amore nel animo de la perfona , che jlaper 
innamorar (i , è Jòrgiunta; cioè fopragiunta; che uie-< 
ne ad ejjere neifecondo piacimento; allora che la 
intensione fecondo Dante , & proprietà feconda 
"M.Cino, che uuol dir fembian^a & immagine de. 
la perfona amabile fe intrinficata nel animo , ella 
non fa fiar coperta che fecondo il nofiro prouerbio 
• - ,, ^fmor ne toffa non fi può celare \x 

ma fe ella non fa fiar coperta , uiene adunque d fco •* 
prirfi & apparire di fuor a per gl’ occhi di cui dentro 
la fente ; fi che la belladonna , ò uogliam dire pia- 
ciuta donna la uede , come di Laura nel fecondo ca- 
pitola di Mortelo ueggio i fegni &peròfoggiugne 

Tgongiafeluaggc la beltà fon dardo 
habbiamo di fopra dichiarato benifiimo quefio uer - 
fofeguita Guido in confermatone di quejla mafii - 
ma , ò vero maggior propofitione con la quale uuol 
dimofirare ancora quello piacimento compie fiiona «• 
re quefio amore 

Chetai uolere per temere fperto 

Confegue merto fpiritocb’è punto 
Dice adunque che lo jpirito che è punto del fecondo 
piacimento , ciò è , uenuto indefiderio de la piaciu- 
ta co fa chiamato per fìmilit udine , ò nero traporta- 
tone puntura , confegue merto , ciò è grafia & fa- 
ttore, come noi diremmo, ò mercede tal uolere , ch'i 
il ter^o piacimento. Sperto manca il ucrbo ò uer 
parola , e/fere , ciò è ejjere fperto , effere difcac ciato 
& mandato in pei ditone, per temere, ciò è mediali 
te il timore & la paura. Vede il punto animo la fai 
v / uatiche\\ a 


uaticbe'fta de lo guardo & torna à dietro , come di - 
ce il Tetrarca . Qjiafi al me\o il giorno, ciò è nel fe 
condo piacimento. Ma prima di pajfare piu oltre, 
non uoglio mancar di dire che quejlo uocabolo frer- 
tofitn qui da ogni per fona prefo per c fermentato è 
flato da me riconofciuto leggendo i Sonetti del Mon 
te magno , doue trouai nel fonetto quarto che dice 
• > V loggia di refe dal bel uifo pioue 
il lignificato di quejto uocabolo nel uerfo fettimo do~ 
uè dice '.■■■ ' V 

l Che farian negli ontoji tempi frerta 

Vira d'apollo, el fulminar di Gioue 
doue apparifee à chi legge mancamente effer pxe. 
fo frerta in tal fignificatoi ciò è fregnere, fare J pari - 
re e mandar in perdizione ; come uno efercito rotto 
e mcjfo in fuga , ò come nebbia difiipata e fatta fra - 
rire da uenti . ^ipprejfo leggendo il conuiuio di 
Dante al fecondo capitolo , doue egli ragiona difua 
condizione , lo trouai quafinèlmedefimo lignificato » 
tyda quello m èfouenuto quefia parola ufarfine le 
dome grauide quando fi fiondano fi dicendo ella ha 
freno , & mantenerli ancora pel contado & alcune 
(a/iella de la Tofiana» cheuolendo dire d’un che 
sbandito ua pe*l mondo , dicono egli ua fretto. pc*l 
mondo: & tornando apròpofipo diciamo \ \ \ 

► \ ' 'Hjngia filuagge le beiti fon dardo •> i v • 

fio è quando la cofa bella piaciuta, fi dimofirafal 
natica, ò ritrofa, ella non è dar doifiando ne la fimi* 
intuirne de lo arciere a ciò è. ella nonferifie & non in 
tiamora altrui, che tal uolere frerto , ciò è mandato 
ìùaé quafi frarto come df opra detto habbiamopet 
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temere, ciò è mediante il timor eèconfeguitatò, mcr 
to,cio èriceuuto in luogo di fauore & grafia & 
mercede da lo fririto che è punto , ciò è dal animo di 
quella perfona che fi truoua in dijpofi\ione di ima- 
morarfi , che ancora Dante piglia queflo uocabolo 
merto nel medefìmo lignificato che Guido , dicendo 

Equeflo.no permetto 

Ver noi, non per me certo > ... IV v«u 

t Cli haggiat e à uil ciafeuno & à di fretto, 

Cb'à jimiglian\afa nafeer diletto : -.u-is 

Voglio, dice-Dante à le donde amorofe , per mertq , 
ciò è per ben uuflro & non mio , come può ueder leg 
gendo quello chefegue àcui piace di rifeontrare tale 
lignificato . adunque lafomma di tutte quelle pa * 
role è che lofguardo faluatico e fiero, ò uero feuero 
& rigido v francata la perfona chefiaua per dinamo 
raxfr yty gH caua del animo quella uoglia . \ Intefa 
la cofltuyone & lignificato de. le parole, diciamo 
che l’intendimento del Caualcante èdi prouareeon 
effe ancora queflafua affermazione ;& perfarque 
fio fifmte di quella argomet arpone, la quale è da La 
tinichiamatafiUogifmo ipotetico, che uuqI dire pre 
fupofniuo, tifando la propofì\ione che lor chiamano 
dimfiua , la quale è compofla di parti che hanno con 
traria lignificatone l'uva al altra, & fono cangivi 
te infìeme da quefìa particella ( o uero ) de le quali fé 
Luna fi concede efjer uera ) l’altra ne uiene ad efferc 
/ alfa : & cofi pel contrattole l’una e f alfa , l' altra 
uera; come appreffò fi uedrà . Egli adunque pre fu 
ponendo di ragionare con perfone conofcenti & che 
fanno, òperpYuoua,òper dottrina , che cofa è que- 
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fio affetto , ò pacione , pone per conceduto che ella, 
d appicchi penetrando ne'petti humani mediante 
gl’ occhi, cofi del una come del altra per fona, ciò è 
di quella che flà per porre amore, come di quella che 
fià per effere amata , come può ancora , chi noi fà ne 
per ifcien\a ne perijperien\acauare da coloro che 
tutto giorno s’innamorano , & maftimamcntc da 
quelli che ne fcriuono ,de quali habbiamo difopra 
toccato alcune autorità, effendone come s è detto 
pieni tutti i cannonieri 

9 , 0 bella donna , ch’à raggi dì amore ;■ ' T :v \ 

j. Ti l caldi , s’i uo creder à fembianti , 

„ Che foglioneffertefiimon del cuore . -ut 

dice il nojlro Dante , & altroue . > • ; * % .* 'j'\ 
„ Ter piu fiate gl occhi ci fojpinfe " 

„ Quella lettura , & fcolorocci il uifo , 

Ora fatto quefloprefupoflo, effendoche lofguardo è 
cenno di qual cofa , non può effere la guardatura , 
in tale rifcontro d’occhi ,fen\a qualche apparenza, 
ò amoreuole ò feluaggia ; ntceffario è adunque * che 
l’una ò l’altra guardatura fia quella che lancia quel 
dardo, che coftoro dicono effere d'oro : fermo adun- 
que cofi quefìa propofi\ionc diuifiua , òfguardo amo 
rofo,che è il fimile , òfguardo faluatico,che èildifi - 
tnile caufa queflo affetto che noi chiamiamo amore : 
ma il faluatico non lo caufa .' adunque di necefìità lo 
caufa l’amorofo&ilfìmileà quello del punto fiirl- 
to, effendo chc’l defidero & l’affetto , che è in. lui di 
già defiat ofi , non fa fiore coperto, & di già uiene ad 
efferfi tutto amore palefatoper gliocchi : & che l 
faluatico non cauft dì amore : chi non fa, ò noi Aebbe 

fapere 
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papere , quantunque prouato non Fb abbia ìper ciò 
che la faluatiche\\a Jpauenta & non allettarne po- 
trebbono dire gli innamorati, come tutto giorno di- 
cono, (Thauer ueduto amore ne gl’ occhi de le lor don 
ne,feilfuo contrario ueduto n bauejjero. Chequan 
do Dante dice che amore,eJfendo lui arrouefciato in 
terra, gli fla fopra con quella Jpada, onde egli uccife 
Dido , non fi intende che parli de la crea\ion d’amo- 
re: ma di lui già crefciuto & fatto habito , & di 
quelli fiati amorofi che feguon poi ; che la prima uol 
ta il piacere & la fperan^a C hanno introdotto nel 
petto humano , & il cofiume contro al quale ( dice 
ilTetrarca) 

„ può flar natura 
ìlei ha confermato ;& quefia fu la Jpada eh’ uccife 
Dido, fe già non uole fiimo intendere di quella morte 
de la quale il Caualcante ha ragionato di fopra , 
Irla à noi bafla d’hauer intefo il fuo fentimento,ò uo 
gliam dire, intendimento . Ora hauendo Guido di - 
mojbrato che quefio affetto ui\iofo acquifia nome di 
amore nelfimilerifcontro delijguardi del amante 
& de la cofa amata, uiene à rifoluere /’ ottano dub- 
bio da lui propofio , che ejfendo piene le carte degli 
innamorati fcrittori , che dicono che hanno ueduto 
amore più uolte, & mafiimamente ne gl’ occhi de le 
amate donne : pare che egli uenga ad ejfer uifibile,fi 
che moflrar fi po/fa à dito , auuenga però che quello 
che efii dicono (Thauer ueduto , uenga ad e/fere Un- 
terai & non Eros : ora ejfendo cofa defìder abile lo 
fcioglimento di tal dubbio , ciò èfe egli è uifibile , à 
nò, il Caualcante ne la feconda parte di qiiejia quin 
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ta& ultima fianca lo rifolue , fecondo che di fopra 
hapromefifo ne la prima fianca ,& nel ottauo & 
ultimo luogo , dicendo , di uoler con naturale dimo- 
ftr amento prouar e ,febuomoperueder lo può mo - 
ftrare : niega adunque che pojfa occulatamente,per 
dir cofi uederjì dicendo 

Enonfipuòconofcerperlouifo 

Comprifo 

che tanto è à dire ,& non fi può mojlrarlo ne addi - 
tarlo , fi che gnocchi di colui à cui tu lo moftri lo ueg 
gano:mà ci fi intende ancoraché non per quejloè 
thè egli non fi pojfa tonofccre , ejfendo che le co fé fi 
conoscono per due uie ; l'una è de'fenfi ; e l’altra del 
intelletto; al qyale come minijlri uanno i fenfi innan 
\i, aprendogli per uia de fenfìbili la porta degli in- 
telligibili . non niega adunque che per uia del intel- 
letto l'buomo non pojfa decorrerlo ,&conofcerlo : 
ne ancora difiuta Je quello oint eros, che dicono d’ha 
uer uedutogli innamorati negli occhi de le piaciute 
donne èuifìbile > ò no; che pigliando per uifibile 
amor benigne guardature, ui farebbe che difiutare : 
ma non acconfente che amor , il quale è dentro à no - 
firi petti, pojfa uederfì , ne additarfi ad altri. Queflo 
amor adunque che coftoro dicono ejfer un fanciullo , 
il quale tutto giorno ueggono neluifo de le amate 
donne , &di cui fanno fi grandi romori le bocche 
le penne de gì an Filofofi , uiene ad e fiere ^fnteros: 
&non Eros , come detto babbiamo , & cofi non è 
quello di cui Guido ragiona , ma è quello affetto che 
alberga nel petto de l’innamorati , che quando fujfe 
^interos pur ui farebbe da difiutare. Ora afferma 


il Caualcante queflo tal amore non effer uifibile,di- 
cendo che egli comprefopel uifo non può conofcerfi; 
ciò è che hauere non fe ne può notizia mediante la ui 
fta corporale , &di queflo neaffegna tre ragioni , ò 
vogliamo dire mef\, mediante i quali fi pruoua effer 
vero ciò che egli afferma; de quali me^i il primo è ac 
cennato da lui in queflo modo , dicendo 
„ Bianco in tal obbietto cade 

Tronfi può comprendere con l'occhio corporale di- 
ce Guido primieramente;per ciò che obbietto del oc 
chio è il colore , pigliando bianco pel colore , come è 
taffete pel genere, e fendo ancoraché ogn altro 
colore comparisce piùò meno a gli occhi fecondo 
che più ò meno dal bianco s allontana , come fi uede 
per ragion di prò fettina . Orafe l colore è quello 
che per locchio corporale può uederfi : & amore 
non è t & non ha , colore : adunque non può uederfi 
queflo amore . Et che egli non fia colore l'ha difopra 
manifefìato , &mafiimamente nel ultima parte de 
la feconda fianca doue dice 

Tsfon ha diletto : ma confideranno 
di che habbiamo ragionato in detto luogo à bafìan- 
\a moflrando che per le dette parole apparifce che 
egli non è qualità alcuna corporea, come odore , co- 
lore, fapore , & gl' altri fimiglianti . Che egli non 
fia corpo la doue il color s appoggia , fi prono & di - 
moflrò, quando vedemmo che egli non era fujianyt, 
ma accidente; ne pure l' habbiamo ueduto noncf- 
fer corpo, ma ne ancora quantità ,hauendo prouato 
lui effer qualità . E adunque manifeflifiimo per uia 
di queflo mc\o , ciò è per uia del colore , che egli 
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non è uijibile . Totrebbefi rifondere che non foto il 
colore è obb ietto de la uijla : ma ancora la figura co 
me obbietto comune ,quafì che amore in aualche mo 
do potejfe ejjer figura . à quejìa tacita obbiezione fi 
oppone dicendo . 

Voi chi ben aude forma non fi uede : 

Dunque egli meno , che da lei procede . ì 

Fuor di colore d'ejfere diuifo 
Ter quelle parole moftra primieramente che quan- 
do benefujje figura , non di meno non farebbe udibi- 
le, per ciò che ne anco Informa per fe ftejfa è uifibi - 
le. che ancor che la figura fiapofta nel numero de 
gli obbietti comuni fenfibili, ella nondimeno quanto 
al uijibile non apparifee al occhio fe non pel colore > 
come ne anco il moto : che la naue mediante il colo- 
re fi uede muouere : ma del aria non fi uede il moto , 
ne manco fi uede il moto del fiato che la muoue , per 
non efferc ne l’uno ne l’altro colorati : dice per tan- 
to , chi bene aude , ciò è chi bene conofce & è feien - 
\iato,che di fopra di quefli cerca , forma non fi uede , 
& dice il uero confiderai la forma , ò uer figura 
( che in queflo luogo piglia l’una per l’altra ) perfe 
ftejfa ; e/fendo che ogni forma è , òfufian^ale , ò acci 
dentale . Se fono qualità cauatone il colore non fo- 
no uifìbili , ne anco l'huomo è uijibile in quanto che 
egli è figurato , ma in quanto che egli è colorato: 
le forme fujlanzjali , come animai ò fpirito, ciò è co- 
fa incorporea : mcdejìmamcnte non fono uifìbili tCOm 
me dice Dante 

• >» Ogni fujlanzjal forma che fetta 

E da materia, & è con lei unita , 

ii Spcci- 
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„ Specifica uirtute ha in fc collctta» 

^ „ La qual fen^operar nonèfentita 
, „ T^j fi conofce, ma che per l’effetto 
* „ Come per uerdc fronde in pianta uita • 

S’ è forma corporale , ò di corpo naturale , ò di corpu 
artificiale, ella medefimamente per fefleffa non è ui 
fibile : ma mediante il colore; però leuatoli il colore » 
uiene à non uederfi ; & noi di già habbiamo proua - 
to, amore non effe re ne bauer colore • Ma il Canai 
tante mediante quefio me\o mofira , non folo amo- 
re non effer uifibilc quanto à figura , la quale per fe 
fteffa come detto habbiamo è inuifìbile; ma ancora 
meno che figura, fe meno èpofiibile : & per quefio 
dicc,foggiugnendo . 

Dunque egli meno ; che da lei procede 

Fuor di colore d’ effer e diuifo 
torma non fi uede , dice egli , fe bene & intelligen- 
temente fi confiderà : dunque egli meno ciò è,fi uedci 
che da lei procede fuor di colore dì effer e diuifo . 
Queflaparticella , che, può effer e relatiua & riferii 
re amore dicendo che , ciò è , il quale amore . Et può 
effereauucrbio che rende la cagione di quello che fi 
è affermato dicendo che, ciò èptr iò che : Etnei 
uno & nel altro modo fa il medefimo effetto, effon- 
do che pure fiando relatiuamente rende la cagione» 
perche quefio amore non è uifibilc . Ter che adun- 
que è meno uifibilc} per ciò,dice egli, che da lei pro- 
cede: da lei dico fuor di colore, ciò è quando ella non 
ha colore, &d‘effere diuifo, ciò è feparato da mate- 
ria & dal fuo naturai corpo . che egli uenga & prò 
ceda da lei ,già difopra l’ba dimofirato , dicendo 


Vien da ueduta forma che s'intende , , 

& quello che fegue , come habbian ragionato lunga 
mente . Ora fecondo che quiui habbiamo ueduto , 
quefio affetto procede da quella immagine allogata 
nelpafiibile intelletto , come materia , & hauemo à 
confìderare quefio effere diuifo à differenza d' effere 
non diuifo , il quale effere non diuifo è quello che di 
fopra detto habbiamo effere l*effer fuo à la co fa, ciò 
è la fua effen^a . & di già habbiamo ueduto che dif- 
ferenza è da effenza ad effere ne la quarta flamba do 
ue dice . 

L‘ effere quando lo uolere è tanto 
Et come che di fopra pur e fi fa dimoflrato che egli 
da quella ìntrinfìca fembiam^i procede, fi ancora uo . 
gliamo replicare dicendo , che fe tutto che l'occhio 
l’habbia ueduta, ella per guafiamento diparte in - 
trinfica nonpoteffedal animo effere immaginata , 
ne ritenuta ne la memoria, non s’appiccherebbe que 
I lo affetto nel animo, ne ui harebbe dimora ò uoglia 
mo dire permanenza» bene danno occaftone gl’ occhi 
d quefio amore : ma laimmaginatiua ne è cau fa piti 
principale , la quale fempre debbe effere la più tofìo 
affegnata dice <Ax, iflotile , effendo , dice egli } che l’ar 
te è caufa piu principale che non è il medico de la fi- 
nità de lo infermo , Ora diciamo cofì,fe quella di - 
fpofufone la quale fecondo il Ficino come mal d'oc- 
chio mi uiene nel animo de lafortna corporale à far- 
mela appetire , nonf uede che per lo più farebbe il 
dardo che ci lancia *Anterós da gl' occhi del piaciu- 
to affetto ; quanto meno fi uedra quefio affetto che 
mi i’è creato nel animo da quella fembiaiiT^a, chefen 
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\a colore mi s* è per lauta de la immaginatici ap- 
piccata ne la memoria ? Et queflo è quello che il Ca - 
ualcantedice 

Dunque egli meno; dedalei procede 

Fuorvi colore , d’cjjerediitifo 1 

ciò è , dunque meno è vifibile , ò tiogliamo dire meno 
fi uede queflo affetto , il quale non dal affetto corpo 
rale immediate procede de la piaciuta donna: ma 
da lafuafèmbian\a che è allogata nel noflro animo , 
fen\a colore , & fuori difua naturale effen^a, difua 
dico, ciò è, del effettua di effo corporale affetto. Ma 
forfè ci potrebbe ancora effere replicato dicendo , 
Tu hai detto che qnefla fembianqt £ caufa come 
quella che porge la materia, & m baifigurata que - 
fia materia perediafano , chepcrfefieffo non è uiftbi 
le. Ora quanto à la forma dì effo diafano che dicia- 
mo ? che la forma ò come Informa del diafano , ef- 
fendo la luce , ella lo fa uifibile,& da queflo foggiti- 
gne il Caualcante 

^tffìfo merp ofeur la luce rade 
offendo dice egli queflo diafano formato dì of curiti , 
uiene à priuarlo di luce , non à darli luce ; che di fo 
pra s è ragionato à b affanna fopra quefìa ofe uriti . 
Solo diremo in queflo luogo . ò uogliamo quefìa che 
è comparatone effere la co fa effen\ialmente nel no 
flro petto , & che queflo affetto materialmente & 
formalmente partecipi tanto di corpo in noi che 
egli fia diafano & ofeur e\\a , ò no : ma che la fio, 
comparazione materiale per farci comprendere la 
fpirituale. Se uogliamo fia diafano & o feltrerà, di 
damo che elUfenfualmente farà quello effetto in 
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noi, che fa diafano & òfcuro , ciò è mtte,perdir ca- 
ffi, & quando noi ci potefiimo aprire il petto , ui farà 
dentro amore co fa muifìbile , come aria , per dir cor • 
fi , ofcurata » & non illuminata : Se uogliamo che 
nò, ma che queflafìa comparazione di cofa Jpiritua - 
. le ( come ella è in fatto ) non è dubbio alcuno che an 
cor a farà quello amore tanto meno uifibile del uero 
: diafano & ofcurità, quanto la cofa fptritualc è me- 
t no vifibile che la corporale . & cofi haremo ueduto 
ancora , per quefla uia del trafparente ofcurato que 
fio amore,effcr inuifìbile . Ter uia adunque dei co - 
, lore de la figura & del trafparente ci ha prouato il 

• Caualcante , che queflo affetto non può effer compre 
ffo ne ueduto mediante l'occhio corporale , e/fendo 
\quello , ciò è il colore , obbietto proprio del occhio : 

• quefla ,cio è la figura fuo obbietto comune, e'I diafa- 

• no, ciò è trafparente merp ,per lo quale la uifla e*l 
uifibile fi pongono infìeme in atto,& fanno il fenfo . 
JDa queflo ancor fi caua il Caualcante hauer prefa 
la ojcurità di Marte per forma di queflo fero acci- 
dente ( qualità & affetto uirfofo , quanto al anima 
■razionale :& che quanto àia fenfuale fi può dire 
.che da uirtù deriui fenfuale ) fe forfè alcuno ne dubi 
t affé per la (Irauaganza del concetto , ponendo che 
p riunione debba efj'ert forma ( di che pure di fopra 
■habbiam detto affai ) &per hauer letto neigran 
Fecino oppinione & fpofiv^one diuerft : che fi uede 
che quel diurno fpirito ne ragionò in quel luogo , non 
per contentar Guido, ma per efaltarlo & aggrandir 
lo nel concetto del mondo, compiacendo al fuo Gio- 
uanni Caualcanti , che in quel ragionamento intro - 
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dotto hauéua . Tare ora che Guido per giuntalo- '* 
me noi diciamo uolgarmente , à la buona derrata » 
& come dicono i Latini , per corollario , aggiunga » 
cofix la quale anch'ella per nonjlare o^ioja può fer- 
uire dipruouaàqucjlo inuifibile d'amore , ma uo- 
glio che nói la pigliamo per corollario t che ne ha ma l 
niera & grafia . dice adunque . w ■* ; -A _ . , 

Fuor d ognifr.audc dice buom degnoin fede . 

Chefolo di cofiuinafcc mercede . . ; 

dice in fomma (facendone egli fìeffo fede y cóme per 
fona fperimentata & di autorità )' che feme lacofa 
amatafìrifentefpirita alcuno uerfo de lo amante £ 
ciò non debbe cjfcre chiamato amòre reciproco : ma 
compafiione & mercede : il che come è detto ferite 
ancora di prona ; per ciò che ,fe amore trafparefle, 
egli sìeffo uiftbile à la cofa amata » produrrebbe di. 
fe nel petto di quella ^tnteros, ciò è lo amore fcam- 
bieuole. Ora egli npn.tr afpare, ne comparisce di f uo 
ra: mafolo di lui apparirono i mouimenti racconta 
ti difopraj quali tutti pare che adimandino compaf 
/ione & mercede. di feruitùàa qual mercede fe è quel 
le cheH Tetrarca dice e/fere V - . : -a\ 

u ,, yltimafpeme de cortefi amanti 
certamente /la bene che tal uoltafialor conceduta 
& la chiamaremo mercede non amor reciproco; 
poiché pare quello douere hauete altro principio 
sfondamento. Mercede adunque e quella che fe- 
condo il noflro Caualcantenenafce. Doue ancora è 
da auuertire chef come nel principio dicendo K 
, Donna mi prega 
tofi nel fine dicendo . 
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C'buom degno in fede : afferma che ile rtafee merce - 
de » egli mauifcft amente accenna d’hauere.al ultimo 
ottenuta la beneuoienrp &gra\iadelafua donna.- 
Fuor d' ogni fronde dice buom degnò in fede 9 i 
Che filo di coflui nafee mercede 
Di coflui» ciò è 3 di queflo amore ; degno in fede ciò è , 
degno di fede ; cotale coftr unione era ne liferittor i 
di quei tempi » la onde Guittone d'^Arcófto i 

,, Benfi conofce lo Jerucntey& uede, 

. j, Lo qual fua donna di puro cuòre ama 
„ Che ciò c'ha dentro, fuor a moftra in fede \ 
può affermar Guido ne prométtere con tanta 
ficure^a » uera la te(limonan\a d’altra perfino » 
quanto la fua fìeffa » che è come quando noi diciamo 
di noi medeftmi » credi à per fina che non ti direbbe 
una cofa per unaltra . Ts^on tufi e adunque di qùc~ 
fio amore Unteros »ma mercede; che fi pure duo( 
amanti fi truouano innamorati perbelic^a luna 
del altro t fi può conofiere cofi nel uno come nel. alr 
tra » efjer nato amore , per la uia detta difipra : &t 
fi l'uno ama la beitela» l'altra il udore ; quello ua~ 
lore uiene adejfcr la cagione d'amore non la 
fcambieuolei&a di fmigliantc amore . Jtqueflo prò 
pofìto dice Dante ne la cannone la qual comincia * 
*, „ Seruo non di Signore . '. vu. . : \ j 

. che di fopra ad altro propofito kabbiamo allegata 

dice» dico 

„ Et queflo uo per merto /.yi U . :.v 

,, Ver uoi, non per me certo » - ri . . ; u 

t» C’haggiate à uil ciafiun » & d diftetto, 

„ Ch'à fìmiglianzafa nafier diletto . > 

) Voglio 
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Voglio dice Dante à le donne amorofe per metto ciò 
è per ben uojlro & non mio che facciate poca (lima 
di quelli amanti , &gli habbiate in difpetto , che ut 
vogliono recare di fe dilettatone per {(migliarla , 
ciò è per efferc ancor cfii belli & dihcati come uoi ; 
per ciò che i uirtuofì & non i belli debbono ejfere da 
uoi amati ,• qua/i che Vhuomo la delicate t$a & bel - 
le\\a de la donna principalmente ,& la doma di lui 
nel primo luogo debbo amare & defidcrare il vaio-, 
re . Cofi termina Guido lafua bella , leggiadra, in- 
gegnofa & dottatamene, foggiugnendo il tornello 
il quale dice cofi p'- ".v ,, 

Canyon mia tu puoi gir ftcur ameni' o . L 
* V e ti piace ,• ch'io t’ho fi adornata 
< Ch'affai laudata farà tua ragione . : v * 

Da le perfine, c'hanno intendimento , 

Difiar con l' altre tu non hai talento . 
Totrebbefi fecondo la ragion del tornello crederi 
thè lf e fio haaeffeà fiate in quefio modo 

Canyon mia tu puoi gir ficur ameni* o .. 

Ve ti piace, ch'affai far ai lodata * 

(Ornata cofi ho la tua ragione) 

Da le perfine . c‘ hanno intendimento , 

■ Difiar coni' altre tu non hai talento * a. ’ 

Come dove noi parleremo de lo ftile &vimc de la 
tampone dimofir aremo * In uno di quefii duoi modi 
debbeleggerfi il torncUodiquefta cannone y à voler e 
che egli habbia quelle appartenente , che fi li con- 
vengono: Et del primo uerfofìleuala, e, del ultima 
fiaba, & uifi pone la, o, del ove chefeguita nel al- 
tri uerfi ; acetiche rimi con la chiaue. de la fianca , 

come 
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come ogni quinto uerfofa , còmincwidoft da la finc~ 
ne le flange di [opra, cofi pare che in quel tempo ujaf , 
fero à le uolte di fare di qucfiiuerfi che terminaffe - 

ro, come di fopra terminandoli in uno monoftlaboo 

per natura cofi » ò uero diuidendo le parole ; la onde ► 
Guido dice ancora ne la ter\a fianca di quejla can - 

^ 7rla quanto che da buon perfetto tort è . * 
Dante nel Turgatorio 

„ E’ l buon maefiro mi dijfefighuol e . : 

• « Vietili oramai; che l tempo che ri e impojio 
,, Tiu utilmente compartir fi uuole 

& altroue . , 

,, Et più di un miglio di trauerfo non ci ha 

Etnelfccondo uerfo del primo modo del tornello 
non ua uia la, fi, ma fcrue duna fillaba ,& nel fe- 
condo modo doti ua uia ne la noce, cofi, che pur fer- 
ite duna fillaba : & cofi ancora fi trouara tifato 
qualche uolta daglifcrittoricomene la canyon di 

M V anima piangeri ancor lem duole ' 

O ueflo tornello è chiaro perfe ftejfo & non ha bifo- 
ra diMyone . Solo debbe auuertirfi chetale* i- 
to, non pure è rima’, ma ancorauoce replicata da 
io'ùiutore, non credo ioacafo , maabello Jrud/o ; 
che non pare che àcafo debba dirfi ejfer pofia cofa 
alcuna in canzone ferina con tanto fapere 
■eenxt come che manifeflamentefi conofea che ella 
non e jlita fatta comefidice munfoldt.&mafh- 
man e n te udendolo replicato doue di mono adner*- 
tifee dibatter fatto la fui cincone per UpcrfonecH 
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hanno intendimento : tutto che tale replicamelo 
non fi a fuori del ufo degl' altri fcrittori 3 come nel 
Tetrarca , & nel Cafa è fiato auuertito dal Signor 
\Alfonfo Cambi Importuni . Egli adunque da prin- 
cipio ha ufato tal uocabolo dicendo 
7N {oti ho talento di uolerprouare 
&però ha domandato d’ejjcre afcoltato da perfone 
che intendono , & qui ritocca il medefimo col mede- 
fimofuono & noce 3 per moflrarepareàmedi mo- 
no effere di molta importanti che perfone intelli- 
genti filano quelle , che leggono lafua canone, pro- 
mettendoli che quelle gufandola fommamente la 
lodar anno. Vn fimigliante auuertimento forfè po- 
trebbe dir fi hauer ufato Dante 3 attefo la fua dili- 
genza , nel Taradifo in perfona di Cacciaguida , dal 
quale egli deriua la fua famiglia , uolendo che fi ri- 
conofca la perfona de la quale ba detto nel princi- 
pio del Inferno 

• ,, infin che' Inoltro 

, 3 Verrà che la far a morir di doglia 
Intendendo di Tri. Can de la Scala ; egli adunque fa 
cader le rime in modo che dicendo iui nel Taradifo 
ne la JleUa di Marte, pure ragionando del medefimo 
33 Irla pria che’ l Guafco l'alto irrigo inganni » 
», Tarranfauille de lafua uirtute 
», In non curar d'argento ne d'affanni 
fi può foggiugnere come pare che egli uoglia che noi 
ci ricordiamo 

' j» Di quell’ burnii Italia fia falute , 

• „ Ter cui mori la ucrginc Cammilla, 
n Eurialo , T^ifif , & Turno diferute 
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•parole che di lui ha dette ne lo Inferno , & doue 
quuàhà parlato non cofi chiaramente egli nel Va - 
radifo apertifiimamente parla & con quella rima , 
par che richiami quefto luogo , hauendo caro che 
fiano bene attefe le lode che egli da alfuo M. Cane : 
cofi diciamo che potrebbe dirfi (quantunque molto 
non importi ) hauer fatto il nofiro Caualcante , re- 
plicando talento tacciò che fi comprenda & s aduer 
tifcabene di quanta necefiitàfia leggere còfiderata 
mente &con attenzione la fua cannone :&che le per 
fone che la leggono fiano intelligenti &fcien7fate . 
Ora fommando tutto ciò che s*è detto » habbiamo 
ueduto Guido hauer propoflo quefio amore effere 
nel petto humano accidente ; qualità » & affetto ui- 
rfofouerfodi piaciuto affretto ; che ffreffo uccide la 
ragione » in quanto che egli ci deuia dal nofiro effe- 
re perfetto applicandolo noia bellezza fenfuale . di 
che feguono nel nofiro animo diuerfe perturba 
ni à le quali ne anche i fauij poffono rimediare ,nclc 
perfone ualorofe ancora le quali talora fieramente 
fenefdegnano , & acquifiare complefiione clamore 
da lofguardo fcambieuùlede la piaciuta per fona fi- 
migliante al nofiro uerfo di quella , ne potere effere 
conofciuto fenfibilmente tal che come cofa corpo- 
rea poffa mofirarft à dito , & tutto ciò spronato 
con ragioni filofoficbc& naturali, aggiugnendQ'Cbe 
tionumor reciproco ne naj ce, ma folo mercede nel 
petto de laperfona amata , & cofi il nofiro nobilifii 
mo Caualcante ha fodisfatto appieno fecondo ilpre 
godi fua donna ad ogni fua intenzione & promejfa • 
IL fl.HJ- - • 
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c . /òpra l’ artificio de la Cannone. 

• 1 t • I • | \ 

L +A Cannone contiene cinque flange, & apprefi- 
fo il tornello . Sono lefldn\c difiribuite ciafcn 
na in quattordici ucr'fi dì undici fillabe ; dr il tornei-r 
lo ne ha i cinque ultimi . Sono i uerjì fi 'compartiti in 
membri ,i quali uerfii dr membri cdjuonano Q uàglia 
madhrer intano infime, , come apprefijo ciò è . I pri- 
smi tre uer fi tra loro danno fciolti nel ultime rime: 
ma H fecondo ( il quale ddiuifo in tre membri , cio è 
il primo di cinque fillabe ; il fecondo di quattro 
ter\o di due ) confuona in fefiefifo , & rima il primo 
membro col fecondo, & l* ultimo membro sweater 
na col membro primo del ter\o uerfo , ciò è con quel 
io rima & confuona , il quale ter\o uerfo che è di 
duoi membri , quanto à quefili tre primi uer fi nel fe- 
condo membro ua fciolto come è detto . / tre uerfii 
che feguono rifpondono à tre di fopra , primo à pri- 
mo >cbe fono l’uno dr l'altro difiiinti in duoi membri: 
fecondo à fecondo ; & tcr^o à ter\o ifi di dentro co- 
me di fuor a ; & cofì uengono nel ultime noci à rima 
re ciafcutio col fuo , ciò è il primo col primo , dr cofi 
gli altri yfi che il ter\o di efiii , tir fefio di tutti rima 
nel ultimo col terqo di fopra. ^ tpprefifo s abbaiti 
donano le rime di fopra , dr i primi tre uer fi chefir 
guono che fono fettimo ot tauo dr nono » uanno pure 
nel ultime uoci fciolti l’uno da l'altro fi però cbe*l fé 
condo d' efiii ripiglia il fuono ò uero rima del ultima 
cadenza del primo ( il qual primo è di tutti ilJHtir 
mo ) nel fuo primo membro che di tre fillabe / com- 
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pojlo . Et il tertpdel fecondo nelfuo pur primo mem 
bro il quale è pur compoflo di cinque fillabe . Seguo 
no dipoi tre altri uerfi ciò è decimo , undecima, dodi- 
cefìrmo,che il primo rima col ultimo de’fopradetti 
tre , ciò è il decimo col nono , &il fecondo col primo, 
ciò è Pundecimo col ottano yc'l terip col fecondoydo 
è il dodiceftmo col fettimoyil quale dodicefìmo'jn tut 
to ftmile al fettimo ripiglia anche egli la confinando, 
& rima del undecimo nel fio primo membricello di 
tre ftllabe . Vengono dopo il uerfi tredicefìmo el 
quattordicefìmo che fono la chiaue, de la fianca ,do - 
ue il tredicefìmo nel fio primo membro che è di cin- 
que fìllab e ( come il nonofadelottauo ) ripigliala 
rima del dodicefìmo , & confinando amendue col no 
no & col decimo chiuggono la fianca . Et cofì uen - 
gono à ritrouarfi in quattordici uerfi otto confonan 
\e di rime , le quali fon riprese più uolte , come può 
minutamente confidcrarfì y & tutte fino offeruate 
con la prima in ciafcuna de le altre flange fin\a mi- 
nimo uariamento. Et fi faranno ben confìderate co 
me infìeme con le fintene , ò uero concetti s accor- 
dano, & come ciafcuna col fio concetto fa in un cer 
tomodopaufa,dimoflraranno uno argutifìimo inge 
gnOy & un faticofìfìimo artificio . Et ancora fi poi 
che tutto il fenfo de la canone farà bene ap prefi 
& intefi perfettamente s* andrà col orecchio atten- 
to dando à ciafcuna fianca & rima il fio tempo & 
ripofiy forfè nel animo di chi leggerà fi farà ricono - 
fiere fiauità & dolcezza non piccola , come farebbe 
cheH primo uerfi è diuifi in duoi membri , ciò è 
Donna mi prega 

& 
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v & perche uoglio dire 
dotte al primo membro , accade pofa , & confiderà- 
tone prima che uenire al altro , nel quale altro pa- 
re che maturamente & confiamo dificorfiofifìa rifio - 
luto di douer compiacere & fiodisfiare à quefia Don 
na . Et cofi fi uedrà di mano in mano membro per 
membro ,& uerfio per tterfio ofiferuato , che le confo- 
rtante fie bene fleffeggiatiopcr dir cofi luna con l'al 
tra, non di meno caggiono in modo col concetto in- 
fieme , ò uer fienten Tp che non offendono any più to- 
fto contentano l'orecchio . Come ancora per darne 
unaltro ef] 'empio ne la quarta fianrfi doue tratta 
de mouimenti dicendo 
Muoue cangiando 

che è il primo membro de’duoi che ne ha il detto uer 
fio, doue per rifletto de la cvnfianamp che egli fiàcol 
primo , bifiogna fiarpofia, & non meno per rifletto 
de la Sentenza . Jippreffo narrando. le flc^e del 
detto moto di alteratone nel dire 
Color 

fi J ente che aitanti che uenire à dire 
-, rifio in pianto 

par che come ricerca il J enfio & lo fide habbia non fio 
che di at tentone & dilettatone infieme il fare 
quant'è un fiofliro di pofia, & che ilCaualcante nel 
batterlo detto habbia ancora egli fioflirato , comin- 
ciando à contare i trauagli ,& le perturbazioni che 
reca fieco quefio affetto ò ucrpafiione , le quali egli 
ha flerimentate, & quefio kafti quanto à quefia ofi- 
fieruatione , che è fiato affai accennarla. Offendono 
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tome , nome, coflomc, aude, fraude *ó 

Co fa pure ufata da Dante, & che è fecondo quei tem 
pi non di meno bifogna auucrtireche Q è quellocbe 
ui s'adopera ; che fi accofia afidi à lo V* Et fraudefi 
debbe trattare in quel modo che fi trattano le confi* 
nanTffimiglia'nti doue lo ufi nafconde in gùifa prò - 1 
mudandolo, che quafi non uifi fente, come in molti 
luoghi del Tetrarca fi truoua> y & particolarmente 
coua&tYUoua < ; V\/’. ^ . ..u\\ 

dicendo - • . .. 

Tfjdo di tradimenti in cui fi coua ' ^ r :v 

appreffo per corrifponden^a > • t 

In cui tufiuria fà l ultima pruoita 
Che fi come oggi non offende quefia confinante, cefi 
in quella età non offendeua quella : ma efiendo pro- 
nunciato come fi debbe , & attendendo à la fintene 
ta ne anco offenderà molto : &fen7 x a dubbio non of 
fenderà punto quando farà per uia di affuetudine ad 
domefiicata . ì{efia aparlare del tornello , il quale 
fi le^ge uariamente,& noi habbiamo detto come ci 
pare che fi debba leggere, doue fi non cofi ri fio ndo - 
no ciafcunoalfuo ciò è à cinque ultimi de le fante 
intere nerfo per uerfo,& membro per membro , poi 
che è ftraccurato da migliori Scrittori tale ofierua- 
mento come dal Signor *Alfonfo Cambi , Importuni 
fiamo ( iati auucrtiti ,fi può affermare non ejferefia 
bile ofieruàn\a ,fe bene io non faprei componendo 
non offeruarla . Che quanto a l’oppenione di alcuni 
à quali piace che in rima & mafi imam ente in caribo 
ne & finetto & madrigali altro non debbe trat- 
tarti per lo più che materie amoro fi , come che da 

me 
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me nonfia biafimato il parer loro, fi non mi par e che 
per quejlo debba non effere approuato quello che il 
Caualcantc bafatto;haucndo compagni di moka 
autorità in ogni lingua ; &trouandofi pure non fo~ 
lamentt la Filofofia & la Teologia in ucrfi , &-le 
leggi tenie fi, ma ancoragli Oracoli Diurni, come 
in Dauity&negli altri Profeti de. la fcrittura Sa- 
crali può uedere , non pure in Orfeo & m Omero . 
Et quejla cannone fe bene farà confi derat a, & tutta 
infime^ & in ciafcunafua affermatone, ò uogliam 
dire propofì^ione pare che ad un Oracolo fi a firmigli 
in quel modo che pur di fopra babbiam’ac connato , 
che no è cofa alcuna detta da qual fi uoglia dicitore 
d’amore , uolendone fare ojferua\ione,doue non cag 
già fopra come per maflima, ò uero degnità , per dir 
cofi, qualcuno de i detti del nóflro Caualcante fiima 
to da Dante, dal Vetrarca,& dal Boccaccio dal 
Ficino , & dal Pico , come fa chi legge . Et foto di 
lui appari fcc quefla cannone: del che s è ragionato 
quanto è parfo àpropofìto nelbreuifiimo raccolto 
de la fua uita . Et quefìo bafli quanto al artificio de 
lofiile,che de la materia che egli tratta & de le fen 
ten^e fe nè detto à bafianyp. nel coment o. Tfon fen 
\a ragione adunque ha detto à la fua canone d'ha - 
uerlafi adornata, che la fuaragione ne farà lodata 
affai, da le perfone però che hanno intendimento ; 
non hauendo talento diflare con l’altrefie quali per 
lo più come di fopra detto h abbiamo fon guidate , è 
da oppeniong, ò da pafiione, ò da ignorami* 
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Al MAGNIFICO M. 
Francefco d’Aleffandro Nafn : 

AVENDO ragionata 
con voftra Signoria del mio t 
per dir cofi, capriccio , di co-, 
mentare la canzone di Guido 
Caualcanti ; & perTuadendo-- 
mi per le parole tra noi code 
Topra ciò , non donerei- effere 

tediofo intenderne la mia oppenione ; attefo 
clic la canzone è ftata Tempre in pregio, non fo- 

10 per le rariTsimc qualità del Autore, hauuto 

• Tempre in grandiTsima ftima da perlone litcratc 

& giudicioTe , ma ancora perche oltre à Dante $ 

11 Boccaccio, e’1 Petrarca, e’1 Villani , e’1 Fìcìpq* 
e’1 Mirandola, & Mario Equicola, che onorata-? 
mente ne parlano, ci Tono flati tra gli altri Egh- 
dio,& Dino del Garbo,che l’hanno comenta'toj 
& più modernamente ci ha ragionato ancor Co n 
pra il gran Filolofo Verino, &; il Mini pur Me-f 
dico & FiloTofo : Anzi il Ficino Topradetto lo 
ha anch’egli nel Tuo Conuinio , quali che cq^ 
menta to , mi (ono molTocon quella lettera ad 
aprimene il mio concetto ; acciò che quando 
verro àvicitarui &;farui riuerenza, come ernie* 
debito, mi poTsiate dire , quando però la voftra 
importuna inTermità v’haobia permeflo legger 
la& conliderarla, Te egli s’uniTce epl voftroj che 

t mi 
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mi fia molto fauore cauarc qual clic auuertimcn 
to & correzzione dal vodro ottimo giudicio, & 
marauigliofo fapere : del quale tengo alfaz più 
conto cnc del mio . Ora pretermetendo ilmet 
s tere à voi in condderazione, che in coli breuilsi 
me fenfenzc in verfo & rima tanto artificiofa & 
difficile , fenza vnh più, ò meno del bifogno 
egli habbia detto di quello nodro amore volga 
re tutto ciò che à me pare che fé ne poffa dire ; 
vengo come fi dice di colta a quello che egli ne 
ragiona. Che non prefumo io già d’interpre- 
tare à M. Francefco Nafi, ne quella ne altra co- 
fa fimigliante, ne voglio mofirare la luce al So- 
le : ma defidero , come ho detto , quando farò 
da V. S. vi degniate correggermi doue io hauef 
si ne la fomma, ò vogliamo dire fullanza manca 
to : perche bene iutela quella , sè intefa ogn’altra 
cofa. Egli adunque j>are à me, che volendo di- 
terminare che cola è quedo amore, & proceden 
do filofoficamente ne habbia cerco tra i dieci 
predicamene , & trouatolo accidente ; & tra gli 
accidenti qualità ; & tra le qualità affetto d’ani- 
mo, &viziolò ; come li vede ne la prima parte 
de la terza danza : Ragionando appreffoquan 
to e’poffa in noi , in che effere egli ci da nociuo: 
& come ci mutagli con diuerlè perturbazioni ; 
die fono i fuoi mouimenti . Et interferendo 
che egli per Io più regna in perfone valorofe : 
Dimodra in vltimo quando effendo affetto & 
pafsione s’acquida, non lo effendo , nome d’A- 

more 
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more. Et dimoiando ancora che egli non 
c vifibile , effondo che molti dicono & fcriuono 
hauerlo veduto tal’ora ne gl’occhi de leperfone 
amate ; afferma di fua autorità, che di lui non na 
fce Anteros , ciò è amore fcambieuole . Non 
andrò ora diuifando à V. S. come egli lo pruo- 
uieffere accidente, qualità & affetto d’animo j 
& come affetto viziofo per tre mezi : & in che 
modo vccida l’huomo per fua poffanza:& come 
applicato à carnalità ci trauagli ; & con che me- 
zo il proui . Ne ancora vi andrò diftinguendo 
ne additando i mouimenti & perturbazioni che 
di lui racconta ; & come egli, per dir cofi,lo com 
plefsiona amore ; & quali fono i tre mezi da lui 
adoperati per prouarlo inuifibile. Sarebbe me- 
defimamente fouerchio dirui come cattando ne 
la prima ftanza beneuolenza da Tuoi lettori, & 
rendendogli docili & attenti ,ha dipoi dilfefo 
la fua canzone in proporzioni & proue di effo 
propofizioni . Sono otto le proporzioni, ciò q 

i Douc pofa 

a Onde li crea 

3 Che parte ha di virtù : L» 

4 Che poffanza 

5 De la efTcnza & del effere 

6 I fuoi Mouimenti 

7 Quando acquifta qualità d’amore 

•j 8 Secvifibile ' , 

Le dette cole fono propofte, &prouatenefe 
quattro ftanze che feguono dopo la prima , dua 

L ij per 
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per iftanza . Sapra bene V. S. die ne !a fecondi 
ttanza correggo in vece di pottibile, passibile : 
Leggo pefanza , come che qualche tetto habbia 
polfanza : Dico affetto , benché fi può faluare 
l’uno & l’altro: ma mi par meglio quefto che 
effetto . Et ne la terza ttanza leggo, no* che op 
pofita à Natura fia j & pure ne la medefima ttan 
aa . Ma in quanto che da buon perfetto torto c. 
La quarta ttanza punto in quell o modo 

TMuoue cangiando : color : rifo in pianto : 

Et la figura con paura ftoma : 

: Toco foggiorna : ancor di lui ucdrai 
( Ch’ erìgente di ualor lo più fi tritona 
la noua qualità ) muoucrfojpiri : 

E uuol ctihuom miri non fermato loco , 

Ancora ne la medefima ttanza & prima parte di 
fopra leggo 
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fuor di natura di mifura toma 
die aleuni Comentatori leggono 
fuor di mifura di natura torna 


Quanto à diafano & ofeurità di Marte, ci è due 
confiderazioni, ciò è, che colà è ofeurità di Mar 
te, & che le Marte è forma di quello appetito , 
bellezza viene à feruirc di materia , che diuenta 

bel 
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bellezza come genere , & per ciò materia leeone 
do Ariftotile ne la Metafilica . Et di più fàpre- 
te che Marte & Venere fecondo l’Aflrologia 
caufa Amor lafciuo : Apprelfo è attribuito à 
Marte i regnoni ; a Venere i tefticoli « Et que- 
lla parte fi ri&nte* ciò è regnioni luogo di libi- 
dine. Vre réte s meos & cor mcum,dicc Dauid 
ciò è cianfrinami, & purgami quanto à la libidine 
& à la ambizione . Oltre à quello , Marte è po 
ilo per la dilcordia : Venere, |>er l’amiciziai&Ia 
bellezza humana c Ipiritualita ; & ancora corpo 
& carnalità doue la fopradetta forma haappog 
gio ; onde noi apprendendoci à carnalità lo ven 
ghiamo à formare del ofcurczza di Marte . Ri- 
cordateui à quello propofito de la bella limilitu 
dine del vollro Platone (con tanta affezzione & 
diligenza già da voi lludiato ) che egli fa del car 
ro, & del Auriga. & del cauallo bianco & del ne 
ro, & conofcerete il nero elfcr l’olcurità di Mar 
te. Quanto al altra come la vollra Signoria, le 
bene la bellezza fpecifica l’appetito amore da 
gli altri appetiti, ella non come forma Io Ipecift 
ca, ma come obbictto, ò ver fine, & ci porge ma 
tcria d’appetito, che può elfere, ò buono,ò reo , 
fecondo che noi lo diterminiamo, & quella dii 
terminazione viene ad elfere la propria forma 
delnollro appetito ; che eflendo rea& carnale 
viene ad elfere l’ofcurità Marziale : & coli il noi 
Uro appetito verrà ad elfere formato di tale oli 
curità, come che prima filile quali materia in pp 

I» iij teoza 


tenza à diucrfa forma, che Guido chiama diafa- 
no, ciò è elfo appetito non ancora diterminato. 
Ho portato , come fi dice legne al bofeo : ma fi 
come quella breuità appreflo di V. S. & d’ogni 
altro parla voi in laperc c lunghezza, coli ogni 
prolilsita fia, fecondo me, breuità, volendo imi 
tare i comentatori de le cofe Filofofichc , & par 
ticolarmentc quelli che hanno contentato Ari- 
ftotile, come Giounnni Gramatico & gli altri . 
E mi conuerrà diftendermi in ogni minuzia, 
per ben chiarire & aprire ogni fentimento & ar 
tificio di quellò profondo & difficile fcrittore . 
e mi bifognerà circa i mezi che egli tocca met- 
/ terne in formh ì filIogifmi,ò vogliam dire conti 
in volgar noli ro , come V. S. potrà bcnifsimo 
confiderare , & mafsimamente volendo fare ap 
parire che egli dicendo che fenza naturai dimo- 
ilramcnto , non ha talento di voler prouare le 
fue proporzioni , ci attenga fcdclifsimamcnte 
la promeffa. Anzi ho fatto ancora à quello prò 
pofito alcuni trattatetti come del Anima &de 
la Memòria, & fimiglianti . Volcuo prima che 
partire vicitarui : ma parti à la non penfata col 
jnio fratello; & flarommi in villa fino à quell:’ al 
tro mefe , fe non occorrerà co fa che mi richia- 
mi à Firenze , in quello mezo V. S. fi manten- 
ga contento d’animo il più che può,& mi tenga 
in fua buona grazia , che vi dclìdcro ogni bene 
& ne prego Iddio . Mi farà caro che V. S. ten- 
ga appresto di fc quella lettera, perciò che ella 
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la chiane di tutto il mio concetto . Et prima 
d’hauere datoli perfezione non voglio come fi 
dice fcorbacchiarlo V. S. mi raccomandi a San- 
drino.': Da Le Catefi del Pontafieue à di al. di 
Luglio 15 66, 
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AL MAGNIFICO 
Gio. Battifta Deti * 


M. 



L A voftra de’20. d’Otto- 
brc,per non replicami piu 
quanto mi dolga la voilra di 
(grazia, & m’affligga l’animo 
il non potermiui dimoftrar 
grato a altro che di parole, 
vi dico , circa il Comento fo 
pra ilCaualcantechein duoi meliche iolono 
flato in villa, ho dirtelo tutto quello che me 
paruto a propolìto , accioche quanto compor- 
ta la difficultà del l'oggetto venga à facilitarli 
ne la intelligenza . Prcgoui che per ora vi balli 
la fomma del mio parere, la quale vi mando in 
quella inclulà-in quel modo che vedrete che di 
villa la haueuo mandata à M. Franccfco Nalì , il 
quale à mio ritorno me l’ha renduta lenza hauer 
la potuta leggere ; che la infermità grane & no- 
iolà nella quale li ritruoua non l’ha permelTo , 
ne potrò delfuo giudicio valermi , il quale per 
dirui il vero mi farebbe flato a baftanza . Sare- 
te adunque (& meritamente) come il primo ad 
hauerne il mio intendimento . prcgoui quanto 
fo & pollo tenerlo apprclfo di voi lenza ino- 
ltrarlo ad altri . Et quanto al farla riuedcre co- 
me mi autiertite vi dico che’l nollro M. Zanobi 
ò per dir meglio il nollro Comparino , farà tra 
primi che le darà vn’occhiata , il quale inficine 

con 



16t 

con cflo voi se affaticato inpfouedermi itcfti 
fcritti à mano & ftampati , & fò capitale del Tuo 
giudicio . Appreffo ci faranno fopra infieme 
con effo meco il Bartoli, e’1 NoZzolino,che coli 
m’hanno promeffo. Promettomi àncora che il v 

Signor Valore non pur Dottore molto eccella* 
te come fapcte , ma ancora buon Filofofo per 
fila cortefia li darà vna fcorlà, per dir cofi, & art- 
cor M. Agnol Segni, del cui ingegno dottrina 8t 
giudicio fo molto capitale. Appreffo ho dcfti- 
nato inoltrarla à M. Baccio Baldini cccellentif- 
fimo parimente in Medicina &in Filofofia,& 
per vltimo, ài Signor Rticellai dicoM. Piero* 
che fapcte quanto vaglia di giudicio, & in ogni 
forte di litteratura,che mi parrà hauerla inoltra 
ad Ariitotile Hello, quanto à Filofofia,doue ag- 
giunto il mio geiltilifsimo Saladino dacutilsi- 
mo ingegno, e di non mediocre letteratura polk , 

rò l’animo quanto à Filofofia : poi inoltratola a 
Fra Dionifio, & al padre Lettore il Cambi , laro 
•oltre à la F ilofofia ancor ficuro da li fcrupoli Tc 
ologichi . Tediare appreffo altri litterati che 
molti cene ha pari à fopradetti, & noftri amicif 
fimi mi parrebbe vn publicarla prima che dedi- 
carla doue già ragionammo inlìeme , che non 
ho animo Stamparla fenzà che ella lià approua- 
ta dal fuo ottimo giudicio , il quale contrappe- 
la tutti i noftri * Io v’ho dato conto di quello f 

animo mio, fi per fodisfanii , fi ancora per haucr 
cagione di fcriuerui più à lungo* per voftra St 
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mia fòdisfazione. M. Ilario Zampatochi pre« 
fcnte il mio fcriuere vi fi raccomanda, à contem 
plazion del quale può dirli cheiohabbiaprefo 
tale allunto, & altri che lui non ha ancora noti- 
zia del mio concetto interamente , che hi Ietto 
anche egli quello abbreuiamento che ip vi man 
do . Ora dateui manco affanno d’animo che 
voi potete, rallcp^andoui almeno poi che altro 
rimedio non ci c d’elTere nel numero di quelli, 
che per elfcre molto amici de la virtù , fon poco 
amici de la fortuna, chea Dio piaccia di trami 
prefto di trauaglio . Et comandatemi in ciò che 
io vaglio , che lono tenuto feruirui , il mio Si- 
gnore il Capitan Gio. Battifla Martini , & inde 
me con elio voi mio benefattore , molto vi lì 
raccomanda & vi fi offera in tutto ciò che vale 
& può, die fapete che le fuc parole fon fatti . 
•Di Firenze, à di 30. d’Ottobre 1 5 66 . 
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AL MOLTO REVERENDO 

M. CVIDANTONIO ADI MARI 

Canonico Fiorentino • 

OLTO Magnifico & mol- 
to T\eucrcndo Signore Signor 
mio offeruandifiimo y che uoi 
ui rallegriate con Guido Ca- 
ualcantiy che mediante il mio 
comento fia come tratto de la. 
ofeurità di Marte à la luce 
del ò ole d proprietà dì animo neramente nobile & 
benigno , il quale contrario àgli animi uili& per- 
verti gode del bene delpro filmo non lo filmando mal 
fico ; fetida che effondo Guido di famiglia nobilifii- 
ma , uoi altrefi di nobilifiimo fangue , qua fi del ben 
uofiro medefimo uenite ficco à congratulami , pur 
chemifìafiucceduto di fare quello cì>c uoi dite tur- 
che àme pare certo dibatter fatto . Io ut ringrazio 
con la debita reverenda dc'duoi Sonetti che mi ha - 
uete mandati , & ui prego ringraziarne ileortefifii 
mo ^Adriani >de' quali nel itero non haueuo notizia, 
alcuna i&fie innanzi àìhauer dato ( ancora che 
abbozzatamente ) forma à la mia /poligone gli ha - 
uefii riceuuti y mi farei fornito di quello di Guido de 
gli Orlandi in confermatone de la mia oppcnioncdi 
tterfa da quella del Vico & d' Egidio y che uogliono 
che Guido per Donna intenda l'amore uolgare;& 
di quello del Tetrarca acciocbe in compagnia di 
quello che di Dante è Stampato fopra il medefimo 
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foggcttofaccjpt paragone ila cannone del Cau'al* 
tante. Ma come an\i che no un pocbetto infingar- 
do mi par fatica ora ritoccare quello che ho fcritto 
mafìimamente che in uolerehen dichiarare ogni co- 
fa, mi pare ejfermi ne lo fcriuere affai allungato, da 
sbigottire ancora i uoglioloft d'intendere quefla cait 
Spne à leggerne il mio coment o . Ma non fono an- 
cora rifoluto di Stamparla ,&fe pure me ne rifol- 
ueròjarà poi che barò conofciuto che ella non fia di- 
fpiaciuta la doue è mia intensione di dedicarla , del 
che poi ragioneremo à bocca . Quando mi rifolua à 
darla , come fi dice ,inpublico ,mi narrò forfè de * 
fonetti in qualche modo . Et almeno gli Stamperò 
infìeme con quefla lettera , de la quale fuori di mio 
coflume mi riferberò la copia. Tiacemi affai la uo- 
ftra oppenione circa la ofeurità di Marte , & è affai 
conforme d la mia come uedrete ; ma ci fono alcuni 
di parere diuerfo,perfone di molto fapere & d'otti- 
mo intelletto, & queflo nafee che ancora non ui han 
no in modo affuefatta la uifla, che e po fino, come fi 
dicefcorgere al buio la firada di peruenire al uero . 
Dico fecondo la fenten\a del Caualcante . Quanto 
à le Ftlofofie , per dir cofì , che ci occorrono quando 
mi ci faròfopta (pedata la tefla con il mio M. Cior 
gio , non mancherò fecondo i noflri auuertimentidi 
conferirmene con qualcuno dc’nojtri intelligenti 
amici , nel numero de' quali foche per uoflr a corte * 
fia non Ui fdegnerete d’effere ancor uoi tra i primi. 
Circa à lo (hit r del mio fcriuere m'ingegnerò quanto 
più potrò, fen^ errore digramatica di bene finirne- 


re il mio concetto , riferì anione ogni maggior dili- 
ligen\a, iti materia doue meriti il pregio d'attender 
più à le parole che àie cofe . Et per darui oc cafo- 
ne di Jludiare ( mentre che io indugio à riuederui) ì 
le uolte un poco ancor per me ,ui mando con que- 
lla la canone poftillata in margine , che fa à ba- 
llammo, per aprimene il J enfierò , in modo che non ci 
babbiate ad infantajìichire fopra,come ho fatto io . 

lon ui farò per quefta più tedio fo iterando prejio 
riuederui. degnatcui raccomandarmi à 74. Gio . 
Battifla , & di nuouo ringraziarlo dc’fonetti. 2 ^ o 
Jlro Signore Dio guardi & conferai la uoflra 74ol- 
to Magnifica & {{currenda per fona . Tregoui quan 
do uicitate ihonoratifìima 74. Laura degnami di 
/aiutarla in mio nome. Da Le Catcfi del Vontafiieuc 
adigo. di Luglio 1 566 . 

Li V, Molto Magnifica & ^currenda Signoria 
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V. TauldelRoffo, 
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prega, & trouandofi quello lonetto approuato 
per tale da perfone di autorità, ne montando 
ciò molto, me ne rimetto . 

Quanto al Tonetto del Petrarca haucndolo me- 
glio confiderai nel volerlo Stampare non me 
paruto degno in modo alcuno da clTcrc {limato 
Tuo, pero mandai à M.Gio. Battifla Adriani pel 
libro doue c copiato , & l’ho trouato il medcfi- 
mo, efTcndo adunque coli inetto & pieno di 
fcoirczzioni , ho giudicato più conucncuolc ri- 
mettere chi il delideraflè al detto libro doue c 
•lcritto a carte 44. 
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Con licentia del Reuerendo Padre F.Francefco 
de Saponaria Inquifitore di Tofchana . 
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REGISTRO 

ABCDEFGHIU. 

/ 

Tutti fono quaderni eccetto K eh c duerno. 

IN FIORENZA, 

* 

Appreflo Bartolomeo Sermartelli. 
MDLXVIII. 
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